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ECCELLENZA 


Iacciavi ,  Eccellenza  ,  quella 
flefjo  benigno  favore  con  cui  vi  de¬ 
gna  fi  e  accogliere  il  mio  Eudiometro 
accordare  or  pure  a  quefie  ricerche  che 
ne  ragionano  la  co  (ir unione  e  f  ufo. 

*  i 


V  oggetto  dì  quefto  mio  lavoro  ficcarne 
può  interejfare  il  pubblico  bene  mi  è 
fembrato  degno  dell'  autorevole  vofira 
Protezione  :  così  lo  pojfa  e  fiere  chi 
fincer amente  ammirandovi  ba  t  onore 
di  rafiegnarfi  col  più  profondo  ojfequio 

Dì  V, ;  E. 


Umil ,mo  Div™°  ed  Ofs.mo  Serfi€ 
Marfilio  Landriani. 


INTRODUZIONE 


LA  Chimica  dell’  aria  per  le  molte  importanti  {co¬ 
perte  che  in  ella  giornalmente  fi  fanno,  ora¬ 
mai  divenuta  l’occupazione  di  tutti  i  Filici  dell’ 
Europa  ,  talmente  verfo  la  metà  dell’  anno  fcorfo  irri¬ 
tò  la  mia  curiofità,  che  fcfpefi  per  un  momento  gli 
altri  miei  lludj  mi  vidi  forzato  a  gettarmi  nel  vallo 
campo  di  quelle  nuove  fperienze  :  e  ficcome  l’arte 
dello  fperimentare  facilmente  induce  paflìone,  la  cu¬ 
riofità  divenne  in  brieve  un’  occupazione  ed  occupa- 
zion  tale ,  che  molte  fere  del  Carnovale  furono  paf- 
fate  in  foiitudine  a  fperimentare  unitamente  al  cele¬ 
bre  Profeffore  D.  Pietro  Mofcati ,  il  quale  da  molto 
tempo  fi  occupa  con  fuccelfo ,  come  in  tutte  le  altre 
cofe ,  anche  in  quello  genere  di  efperienze  » 

Nacque  fra  le  altre  idee  in  converfando  quella 
ancora  di  interefiare  la  pubblica  curiofità  coll’  e  fa  me 
della  falubrità  dell'  aria  dei  diverfi  quartieri  di  que- 
fla  Città,  e  fpeciaimente  del  ridotto  dei  Teatro  che 
fofpettavafi  infetta  quanto  quella  dei  fepolcri . 

Varj  quindi  furono  i  comuni  tentativi  per  efe- 
guire  quello  utile  progetto ,  il  quale  come  ognun  ve¬ 
de  efige  una  delicatezza  che  va  fino  allo  fcrupolo  » 
A  tal  effetto  non  fi  traiafciò  di  efaminare  gii  apparati 


VI 

tutti  finora  conofciutì ,  e  fi  tentò  di  migliorarli  con 
vari  artifici  e  fpefe  ancora  :  ma  il  tutto  inutilmente  * 
Poiché  la  natura  di  quelle  efperienzè  non  ci  laficia- 
Va  accohtentafe  della  mediocrità  trattandoli  di  rifini¬ 
tati  che  sì  da  vicino  interefifaVano  la  pubblica  fialu- 
té  :  altronde  io  non  mi  fapeva  fin  d’  allota  perfiuade- 
re  che  P  aria  fififa  contenuta  nell’  aria  atmosferica  lof¬ 
fie  un  elemento  di  fialubrità,  come  daPriellley  fi  fiup- 
poneva ,  nè  abbaflanza  quindi  vedea  ficuro  il  giudi¬ 
zio  delP  aria  nitrofa  come  comunemente  adopera- 
vafi  ad  indicare  la  fialubrità  od  infialubrità  delle  arie  * 
Perlochè  da  me  fìeflò  mi  feci  con  attenzione  a  con¬ 
frontare  e  combinar  efiperienze ,  ed  anche  a  farne  del¬ 
le  nuove  per  efaminare  in  che  mai  confiilefle  la  fia¬ 
lubrità  delP  aria ,  ed  il  come  P  aria  nitrofia  la  pa¬ 
telle  indicare  * 

Le  nuove  e  belle  fperienze  ultimamente  pubbli¬ 
cate  dal  fiuddetto  Dr.  Prielìley ,  quantunque  mi  defle- 
ro  tutti  quei  lumi  che  mi  mancavano  circa  P  anali!! 
dell’  aria  nitrofia ,  pure  abbaflanza  non  mi  fioddisfece- 
ro  riguardo  alP  ufio  di  efìfa  come  indice  delle  delica¬ 
te  differenze  della  fialubrità  delP  aria.  Poiché  nè  il 
fuo  apparato ,  quantunque  il  più  efiatto  di  quanti  fi¬ 
nora  io  mi  conofica ,  non  ha  nè  quella  efiattezza,  nè 
quella  comodità  cotanto  neceflaria  per  ben  efieguire 
quelle  fiperienze,  nè  è  fempre  vero  che  il  mafìlmo 
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di  diminuzione  dei!5  aria  atmosferica  indichi  Tempre 
il  maflìmo  di  falubrità,  anche  nella  fuppofìzione  che 
l’aria  Ma  in  quella  contenuta  fia  Un  elemento  di  fa- 
lubrità.  Perlochè  io  mi  determinai  principalmente  a 
migliorarne  1’  apparato  ,  ed  immaginai  quindi  una  co¬ 
moda  macchinetta  con  cui  far  efattamente  fi  potefie- 
ro  quelle  efperienze .  Quella  Macchina  ebbe  l’onore 
poi  nel  mefe  di  Marzo  di  elfere  prefentata  a  quello  no- 
llro  illuminato  Minillró  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Firmian  , 
il  quale  l’accolfe  con  quella  umanità  che  rende  co¬ 
tanto  ammirabili  le  altre  rare  virtù  che  adornano 
quello  illuftre  Mecenate  * 

Molti  amici  poi  a’  quali  La  mollraì ,  e  fpecial- 
mente  il  ProfelTor  Mofcati ,  mi  configliarono  a  ren¬ 
derla  pubblica .  Ma  efiendomi  pervenuta  notizia  che 
in  Firenze  il  rinomato  Sig.  Abbate  Felice  Fontana 
ne  avea  immaginate  e  collruite  fette ,  come  egli  llef- 
fo  ne  fcrifie  al  Mofcàti ,  fgomentato  dalla  fertilità  di 
quelle  invenzioni  andai  temporeggiando  finattantochè 
compariflero ,  ed  in  tanto  vieppiù  meditai  fu  di  que¬ 
lle  materie  .  E  ficcarne  nelle  Scienze  nuove  egli  è 
facile  a  far  qualche  Scoperta ,  così  a  me  ancora  riufcì 
di  farne  alcuna  che  tollo  comunicai  al  Mofcati  ,  il 
quale  anche  fi  compiacque  di  parteciparle  col  dile¬ 
guo  e  defcrizione  della  mia  Macchinetta  al  fuddetto 
Sig,  Fontana  s  e  mi  animò  fortemente  afeguitark, 

*  4 
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Da  quelli  impulfi  e  dalla  fperanza  che  potefTero 
effere  di  qualche  utilità  fono  nate  quelle  mie  ricerche 
che  ora  fi  azzardano  di  tentare  la  pubblica  indul¬ 
genza  ,  poiché  elleno  fperano  di  poterfela  meritare 
per  quello  riguardo  .  Ecco  quanto  elleno  conten¬ 
gono. 

Efpolla  brevemente  la  Storia  della  fcoperta  dell’ 
aria  nitrofa  e  delle  lue  principali  proprietà  ,  e  rile¬ 
vati  alcuni  difetti  dell’  apparato  Priellleyano ,  viene 
la  defcrizione  ragionata  dell’  Eudiometro ,  che  con 
tal  nome  io  chiamo  la  mia  Macchinetta  da  Eudios 
parola  Greca  lignificante  bontà  dell’  aria ,  accompa¬ 
gnata  delle  avvertenze  più  necefifarie  per  la  cofiru- 
zione  ^ 

Quelle  avvertenze  necefiariamente  conducono 
aH’analifi  dell’aria  nitrofa,  che  fi  dimollra  con  deci- 
five  efperienze  altro  non  effere  che  aria  comune  , 
tenente  in  difibluzione  dell’  acido  nitrofo  combinato 
col  flogillo ,  follanza  troppo  oramai  nota  per  aver  bi- 
fogno  di  qui  definirla .  Quindi  per  indicare  il  come 
quell’  aria  agifca  fulla  comune  fi  annunziano  le  bel¬ 
le  congetture  dei  Sig.  Dr.  PrielHey  circa  la  for¬ 
mazione  della  nollra  atmosfera  ,  le  quali ,  quantunque 
foggiacciano  a  varie  difficoltà  che  ivi  fi  rilevano,  pu¬ 
re  non  turbano  la  fpiegazione  da  lui  data  circa  l’ a- 
zione  deli’  aria  nitrofa  filila  comune  :  poiché  con  va- 
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rie  efperienze  fi  dimollra  che  il  flogillo  contenuto 
nell5  aria  nitrofa  fi  unifce  colla  comune  ,  che  da 
quella  combinazione  viene  precipitata  l’aria  fida  in 
efia  contenuta,  e  che  le  dimenfioni  dell1  aria  co¬ 
mune  fono  contratte  dal  flogillo  , 

Dimollro  poi  che  quella  contrazione  varia  ,  fecon¬ 
do  la  maggior  o  minor  quantità  di  flogillo  contenuto 
nell’  aria  nitrofa,  che  quello  fopraccarico  di  flogillo  il* 
ottiene  con  cavar  1’  aria  nitrofa  dai  metalli  collo  fpi- 
rito  di  nitro  fumante  e  con  altri  proceffi  ancora ,  e 
ne  dò  la  fpiegazione  dì  tutti  quelli  fenomeni  appog¬ 
giata  alle  note  proprietà  del  flogillo  e  dell’  acido 
nitrofo  ,  mollrando  quindi  la  neceflìtà  in  cui  i  Fifici 
fono  di  convenire  in  afiegnare  non  meno  un  co¬ 
ni  un  metodo  che  s’ indica  onde  procurarfi  un’  aria 
nitrofa  fempre  caricata  di  una  collante  dofe  di  fio- 
gillo ,  che  del  limite  di  faturazione  dell’  aria  nitro- 
fa  colla  comune  :  a  quelli  principi  fi  fubordinano 
tutte  le  altre  diminuzioni  deli’  aria  comune  pro¬ 
dotte  dagli  altri  procedi  . 

Pollo  dunque  che  l’ aria  nitrofa  fa  precipitar 
F  aria  fida ,  e  che  la  maggior  o  minor  diminuzione 
dell’  aria  comune  refidua  dipende  dal  maggior  o  mi¬ 
nor  flogillo  che  efla  contiene  ,  fi  inoltra  ad  efami- 
nare  fe  l’aria  fida  ed  il  flogillo  fieno  o  no  elementi 
d’ infaiubrità  dell’  aria  * 
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E  primieramente  lì  dimoftra  che  una  delie 
principali  funzioni  dei  polmoni  è  la  perfpirazione 
infenlibile  del  flogifto ,  perfpirazione  nè  definita  per 
anco  nè  calcolata  da  alcuno  dei  Fifiologi ,  che  quella 
perfpirazione  varia  fecondo  i  diverfi  flati  del  corpo 
umano ,  e  fecondo  i’  attitudine  dell’  aria  comune  a 
riceverlo . 

In  fecondo  luogo  fi  efamina  fe  l'aria  fiflfa  in 
quanto  è  contenuta  nell’  aria  comune  fia  un  elemen¬ 
to  o  no  di  ìnfalubrità  ,  ed  efpofte  ed  efaminate 
le  ragioni  in  contrario  addotte ,  fi  dimofirano  chia¬ 
ramente  gli  equivoci  che  hanno  prefo  alcuni  Filici 
in  fupporla  falubre*  Ed  in  quella  occafione  con  va¬ 
rie  nuove  efperienze  fi  pruova  che  l’ acidità  delF 
aria  fìjla.  proviene  dall’  acido  con  cui  lì  cava  ,  che 
la  fifa  può  migliorare  lo  flato  dell’  aria  ,  quando  noti 
è  legata  coll’  umido  aereo ,  e  ciò  con  neutralizzare 
gli  alcali  volatili  in  quella  difperfi  :  ma  che  ciò 
far  non  può  quando  è  tenuta  in  diffoluzione  dall’  umi¬ 
do  aereo,  e  quindi  fi  dilucidano  varj  fenomeni  im¬ 
portanti  della  criftallizzazione  non  meno  che  altri  fe¬ 
nomeni  della  natura  finora  mal  conofciuti  e  fpie-* 
gati  ,  come  per  efempìo  le  variazioni  del  Barome¬ 
tro,  problema  in  Fifica  ancor  irrefoluto  ,  la  falubri- 
tà  delie  meteori ,  delle  flagioni ,  dei  venti  non  per¬ 
ineo  abbaftanza  e  convenevolmente  efaminate,  oltre 
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ad  altre  nozioni  Fifiche  per  lo  pacato  ignorate ,  per¬ 
chè  dipendenti  da  quella  Teoria. 

Veduto  adunque  che  l’aria  filìa  ed  il  flogifi© 
fono  elementi  dell’  infaiubrità  dell’  aria  ,  fi  pafla  a 
provare  che  1*  aria  nitrofa  pub  indicare  la  quantità 
di  quelli  vizi  contenuti  nell’  aria  comune:  ed  a  tal 
fine  fi  danno  le  più  necefiarie  ed  importanti  avverten¬ 
ze  per  fare  le  fperienze  Eudiometriche ,  fperienze  li- 
curamente  più  utili  ed  importanti  di  tutte  le  me- 
teoroligiche  finora  fatte,  mentre  non  fi  limitano  alla 
fola  fierile  curiofità  di  fapere  di  quante  linee  o  polli¬ 
ci  il  Barometro  ed  il  Termometro  fieno  fiati  più 
alti  un  giorno  dall’  altro,  ma  indicano  la  maggiore 
o  minore  refpirabilità  dell’  aria,  di  un  vento,  la  fa- 
lubrità  di  una  fiagione  ec. ,  oggetti  tutti  della  mag¬ 
gior  importanza  ,  e  che  bene  ftudiati  pofion  preve¬ 
nire  infiniti  abufi,  e  forfè  anche  pronofiicare  e  ri¬ 
parare  le  più  terribili  epidemie . 

Ecco  il  poco  che  io  ho  fatto  :  e  mi  riputerò  ab- 
bafianza  ricompenfato  fe  quelle  mie  ricerche  potran¬ 
no  interereflare  le  utili  premure  dall’  ottimo  Go- 
« 

vergo  a  cui  fortunatamente  fiamo  affidati  ,  od  ecci¬ 
teranno  qualche  ingegno  più  felice  a  pubblicarne  del¬ 
le  migliori.  Noi  abbiamo  ragion  di  fperarlo  :  li  ra¬ 
pidi  progreffi  fatti  in  quella  parte  deila  Chimica  in 
sì  poco  fpazio  di  tempo  ,  gli  sforzi  riuniti  di  tanti 


Filici  che  vi  cofpirano  *  la  probabilità ,  anzi  la  mo¬ 
rale  certezza  di  fare  fcoperte  anche  maggiori ,  ci  fan¬ 
no  fperare  che  la  natura  debba  prepararci  una  di 
quelle  fortunate  epoche ,  che  dopo  un  lungo  lafib  di 
tempo ( cangiano  in  un  tratto  la  faccia  delie  Scienze* 
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Sfuefli  p  enfi  eri  fono  per  la  maggior  parte  imperfetti 
e  precipitati ,  e  fe  io  pretende (Ji  di  meritarmi  qualche 
riputazione  fra  i  Filofofi  li  dovrei  tener  chiufi  dentro 
di  me  fino  a  tanto  che  diveniffero  migliori .  Ma  giac¬ 
ché  nelle  fcienze  nuove ,  molte  volte  la  comunicazione 
delle  idee  anche  piu  / empiici  e  mediocri  produce  un 
buon  effetto ,  fia  eccitando  /’  attenzione  degli  uomini 
d'ingegno  ,  fia  dando  loro  occafione  di  fare  ulteriori 
[coperte  5  perciò  io  li  pubblico ,  Poiché  io  trovo  più 
importante  che  le  utili  cognizioni  fi  avanzino ,  di  quel 
che  fia  che  un  voflro  amico  fita  reputato  meno  valente. 
Jilofofo .  Franklin  Works  let,  to  P»  Collinfon* 
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JExpreffe  cenjemus  sserent  magli  alterare  quam  potai  & 
Cibus  vet  a{i*g  caufìe  non  alter ant  .  Primo  quod  magis 
aer  motti  fuo  continuato  y  eoque  cleb  ìli  ori  quam  alia 
caujffa ,  qua  interpollato  &  non  continuo  alter  ant  . 
Urne  dicimus  magis  alterare  febriculam  continuam  f 
quam  potemem  tertianam  ,  qute  dat  aliquas  inducias  . 
Secando  quod  f«Ba  comparatione  inter  aerem  &  cibum 
•vel  alias  cauffas  poffumus  de  fendere  aerem  magis  al¬ 
terare  .  Continuo  enim  aerem  refpiramus ,  CSV  nulla  e  fi 
pars  corporis  qu<e  eo  non  fruatur  . 

Sanélorii  Sanéh  in  Artem  Galeni . 


RICERCHE  FISICHE 

INTORNO 


ALLA  SALUBRITÀ  DELL’ARIA. 


Ino  dall’  anno  1727.  il  Dottore  Stefano 
Haies  (*)  avea  oflervato  che  il  vapor  ela¬ 
mico,  che  fvolgefì  dalla  diffoluzione  delle 
piriti  di  Walton  nello  fpirito  di  nitro ,  ol¬ 
tre  aver  uno  fpiacevoliiTimo  odore  avvicinante!!  d’ affai 


(*)  Vegetai  le  Staticks  eh,  6.  exp.  pò, 

A 


a  quello  dei  fumi  dello  fpirito  di  nitro  fumante ,  avea 
altresì  la  fingolar  proprietà,  che  mifchiato  coir  aria 
comune,  con  efla  fermentando,  la  diminuiva.  Pure 
quello  eccellente  Filìco  non  fofpettò  che  nulla  folle 
quella  diminuzione  colle  arie  inette  alla  refpirazio- 
ne,  e  che  eha  variar  potefle  fecondo  la  diverfa  at¬ 
titudine  delle  arie  ad  eflere  refpirate  . 

Quella  fcoperta ,  che  è  una  delle  più  grandi  ed 
utili  che  abbia  fatto  la  Fifica  in  quelli  ultimi  anni, 
intieramente  devefi  al  celebre  Inglefe  Dottor  Prielìley, 
il  quale  nell’anno  1772.  efaminò  fotto  un  tal  pun¬ 
to  di  villa  quello  elaflico  fluido  da  lui  chiamato 
aria  nitrofa ,  dimollrando  poter  ottenerfi  ancora  da 
molte  altre  follanze  metalliche  ;  e  lo  propofe  quin¬ 
di  come  un  convenevole  mezzo  per  determinare  la 
diverfa  falubrità  delle  arie ,  fenza  però  in  allora  de¬ 
finire  in  che  precifamente  conlillelfe  la  lìngolar  pro¬ 
prietà  di  quell’  aria . 

Egli  è  però  vero  che  nell’  art.  vili,  delle  fue  prime 
olfervazioni ,  tratto  dall’  analogia  d’alcuni  altri  finitimi 
fenomeni ,  fofpettò  che  alla  prefenza  del  flogifto  conte¬ 
nuto  nell’aria  nitrofa  fi  dovette  la  diminuzione  prodotta 
nell’  aria  comune .  Ma  quella  non  è  che  una  mera  con¬ 
gettura  molto  azzardata  per  allora  ,  poiché  era  ben  lon¬ 
tana  d’aver  quel  grado  di  probabilità  che  quello  ii- 
iulìre  Fifico  le  diede  nell’anno  1775*  nel  capitolo 


full ’  aria  comune  refa  nociva  ec.  ;  full *  nitrofa ,  e 

più  ancora  nel  capitolo  che  per  modedia  intitolò 
tentativi y  e  congetture  ec. 

Ma  quantunque  il  principal  ufo  di  qued’  aria 
fembrade  che  rifguardar  dovede  il  determinare  le  di» 
verfe  falubrità  dell’  aria  ,  pure  il  Dottor  Priedley 
non  corrifpofe  all’  afpettazione  dei  Fifici  fu  di  quello 
argomento  ;  poiché  nè  egli  ha  aggiunto  fu  di  ciò  al» 
cuna  ulterior  odervazione  alle  già  date  nel  1772.5  nè  par 
eh5  egli  ne  faccia  gran  conto  piuttodo  ,  anzi  limitandola 
ad  indicare  le  arie  intieramente  viziate  ,  di  quel  che  fia  a 
determinare  le  delicate  differenze  deli5  arie  refpirabili  « 

Cagion  forfè  di  ciò  è  V  aver  egli  riguardata 
l’ aria  fida  contenuta  nella  comune  piuttodo  come  un 
elemento  di  falubrità  che  di  infalubrità  ,  e  l’ aver  quindi 
conchiufo  che  quanto  più  le  arie  erano  diminuibili , 
tanto  più  erano  falubri ,  il  che  fempre  non  è  vero  ; 
poiché  le  arie  podono  edere  caricate  moltidìmo 
d5  aria  fida ,  ed  edere  confeguentemente  infalubri , 
eppure  edere  molto  diminuite  dall5  aria  nitrofa ,  ed 
alle  volte  le  arie  podono  edere  meno  diminuite ,  ed 
edere  più  falubri ,  come  io  fpero  di  poterlo  dima- 
drare  in  quede  mie  ricerche. 

Altronde  l’ infufficienza  dell’  apparato  del  Sig. 
Dottor  Priedley ,  quantunque  il  più  efatt^  di  quanti 

finora  io  mi  conofca ,  può  aver  indotta  qualche  dub» 
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bietà  ed  inefatezza  nei  rifuitati  di  quelle  sì  delicate 
efperienze  ;  poiché  dovendoli  le  diverfe  arie  tradurli 
per  mezzo  di  picciole  caraffette  d’  imbuti  ec.  attra- 
verfo  l’acqua ,  ^fognerebbe ,  per  fare  offervazioni  efat- 
tamente  paragonabili,  che  l’apertura  di  quelli  uten- 
filj  non  meno  che  la  lor  mole  fbCero  affolutamente 
Tempre  collanti ,  e  collante  pur  folle  1'  altezza  delia 
colonna  d’acqua  che  attraverfar  deggiono  le  arie  . 
Poiché  fe  ella  è  vera  l’ olfervazione  riferita  dal  fud- 
detto  Dottor  Prieilley  nel  capo  4.  in  una  nota  alle 
prime  Tue  offervazioni  ed  efperienze,  della  cui  ve¬ 
rità  con  più  efperienze  io  pure  me  ne  fono  afìficu- 
rato ,  che  col  folo  far  palfar  l’aria  attraverfo  l’acqua 
da  un  vafe  nell’  altro ,  più  lungo  tempo  di  quel  che 
prima  non  avea  fatto ,  gli  è  accaduto  di  rettificar 
l’ aria  con  quella  fola  operazione  ;  ognun  vede  che 
l’ aria  angufliata  da  una  maggiore  o  minor  apertura 
e  lunghezza  dei  vali  od  imbuti  per  cui  palla ,  o 
dalla  maggiore  o  minore  colonna  d’acqua  che  at- 
traverfa ,  può  dimettere  facilmente  quel  picciolo  gra¬ 
do  d’alterazione  che  la  differenziava  dalie  altre. 
Oltre  di  che  il  dover  tenere  fommerfe  le  ma¬ 
ni  nell’  acqua  non  è  la  cofa  la  più  piacevole ,  maf- 
fime  nei  rigor  d’alcune  stagioni ,  in  cui  le  delicate 
mani  d’ alcuni  non  fanno  folfrire  il  contatto  dell’ 
aria  non  che  quello  dell’  acqua  *  Onde  è  che  la  mal- 
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le  curiofità  di  coloro  fé  ne  fgomenta  ,  ed  abbando¬ 
na  le  utili  verità  che  da  quelle  fperienze  ne  rifulta- 
rebbero  come  oziofe  cavillazoni  di  un  Fifìco  sfac¬ 
cendato  :  e  quello  che  è  ancor  più  ,  è  che  col 
trafcurar  le  fperienze  arreflafi  l’ulterior  progrefifo 
delle  utili  verità.  Poiché  1’  efperienza ,  dice  uno  de 
più  gran  Filofofi  del  fecol  noiìro  ,  oltre  all’ aver  al¬ 
tri  infiniti  avvantaggi ,  promuove  loflervazione .  Ba¬ 
lla  un  fenomeno  per  aprirci  gli  occhi  e  farci  cono- 
fcere  una  infinità  d’altri,  per  ifcoprire  i  quali  altro 
non  abbifognava  che  d’offervarli  (*) . 

Ora  l’efperienza  dalla  comodità  e  dall’  efattez- 
za  dell’  apparato  principalmente  dipendendo  ,  gran 
utile  agli  uomini  ne  viene,  fe  quelli  venga  miglio¬ 
rato  o  corretto,  od  in  più  comoda  forma  ridotto • 
Perciò  non  mai  abballanza  noi  polliamo  lodare  la 
dili  genza  di  chi  delle  altrui  fcoperte  prevalendoli , 
oppure  promovendole  ha  migliorato  o  rettificato  gli 
illromenti  infervienti  alle  fcienze  ;  ed  in  quella  par¬ 
te  come  per  altri  titoli  ancora  merita  grandifiìma 
lode  e  dillinzione  il  celebre  Fifico  di  S.  A.  R.  il 
Gran  Duca  di  Tofcana  l’Abbate  Felice  Fontana , 
il  quale  ,  mediante  la  veramente  Reai  munificenza 
dell’  illuminato  fuo  Principe,  ultimamente  con  in^ 


(*)  U‘  Alembert  Melange*  de  Lift»  tom .  4, 
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credibile  fludio  e  con  accurate  fperienze  formandoli 
de’  nuovi  dati ,  ancora  ha  rettificato  e  migliorato  la 
maggior  parte  delle  utili  macchine  non  meno  alla 
Tifica  che  alle  arti  infervienti ,  e  che  in  brieve  par- 
ticiperà  al  mondo  Letterario ,  che  da  gran  tempo 
lo  ammira  come  uno  de*  più  gran  Filici  dell’  Ita¬ 
lia  ,  di  cui  ora  ne  diverrà  lo  Sgravefand . 

Ora  confiderando  quanto  utile  cofa  farebbe  agli 
uomini  il  conofcere  con  precifione  e  fperimentaimen- 
te  la  diverfa  falubrità  dell’aria  fulla  quale  altro  che 
vagamente  ne  hanno  ragionato  finora  i  Filofofì ,  ed 
aver  quindi  la  dianoftica  delle  Ragioni  ,  togliendo 
molti  pertinaci  abufi  da  una  mal  intefa  pratica  con¬ 
figliati  ,  ho  immaginato  un  comodo  e  femplice  iltro- 
mento  onde  ciò  confeguire. 

Quello  illromento  io  chiamo  Eudiometro ,  cioè 
Mifura-falubrità  dell’aria  (*),  non  già  perchè  quelli  indi¬ 
car  polla  tutte  le  caufe  viziami  l’aria  >  problema  trop¬ 
po  fuperiore  alle  limitate  attuali  cognizioni  della 
Fifica  e  della  Chimica  ,  ma  bensì  perchè  per  mez¬ 
zo  di  elfo  determinare  polliamo  con  qualche  prec?- 
fione  le  principali  alterazioni  che  l’aria  fubifce  ris¬ 
petto  alle  principali  funzioni  del  corpo  umano  . 

Confille  dunque  quello  illromento  in  una  boccetta 
di  crillallo  AB  ,  Tav.i.  Fìg .  i.,  di  una  nota  capa- 


(*)  Feg.  Scrcvcl.  DiBion.  gr<?c.  Ut,  pag. 
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cita ,  d’  amdedue  le  partì  tubulata ,  affinchè  al  tubo 
fuperiore  A  fe  le  poffa  Cuccare  un  bacchetto  d’a¬ 
vorio  lavorato  interiormente  a  vite ,  ed  all’  altro  tu¬ 
bo  inferiore  B  ftuccarvifi  polla  un  robinetto  di  cri- 
Hallo  BC ,  oppure  di  avorio  limile  a  quello  del  Ba¬ 
rometro  di  Mr.  De  Lue  (*)  ;  [  e  perchè  forfè  non 
è  a  tutti  nota  abbafìanza  la  coftruzione  del  robinet¬ 
to  di  quel  nuovo  efatto  barometro ,  credo  di  dover 
qui  avvertire ,  che  quello  robinetto  in  altro  non  dif¬ 
ferire  dai  robinetti  pneumatici  ordinari  ,  fe  non  per¬ 
chè  in  vece  di  elTere  il  dado  ed  i  cilindri  di  me- 

» 

tallo ,  in  elfo  fono  d’avorio ,  e  la  chiave  è  di  fovero 
del  più  compatto,  ed  è  traforata  da  una  laminetta 
d’acciajo,  affinchè  nel  girarla  non  abbia  a  torcerfi  : 
di  più  nel  foro  che  attraverfa  la  chiave  evvi  una 
penna  d’oca,  affinchè  dalla  compreffione  che  (offre 
il  fovero  non  abbia  a  chiuderli  l’ interna  cavità  ]  ; 
ali’  altro  cilindretto  d’ avorio  Huccafi  una  canna  CD 
di  groffo  criflallo  proffìmamente  cilindrica  ,  la  cui 
capacità  deve  effere  in  una  data  ragione  colla  capa¬ 
cità  della  boccetta* 

Sì  la  boccetta  che  il  robinetto  e  la  canna  incaf- 
fanfì  folidamente  fu  di  una  tavola ,  avvertendo  primo 
che  il  bocchetto  d’avorio  A  fopravanzi  la  tavola  ;  fe- 


(*)  Rechercbes  far  les  Modifications  de  RAtmof.  tom »  aP 
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condo  che  la  tavola  fla  più  lunga  della  canna ,  perchè 
fotto  la  canna  fi  pofTa  folidamente  attaccarvi  un  poz-* 
zetto  di  vetro  E,  che  fi  innalza  o  fi  abballa  a  piaci¬ 
mento  per  mezzo  della  vite  premente  G  ,  e  dentro 
il  quale  profondamente  pefcar  pollavi  la  canna ,  a, 
fianco  della  quale  evvi  la  fcala  che  divide  tutta  la 
lunghezza  della  canna  in  ventiquattro  parti ,  ciafcuna 
delle  quali  è  fuddivifa  in  altre  dodici .  Sotto  quella  can¬ 
na  flavvi  alficurato  il  cilindretto  d’ottone  HL ,  Tav » 
i.  F'tg.  4»  ,  che  contiene  una  molla  fpirale,  alla 
quale  elleriormente  è  attaccata  una  linguella  d’otto¬ 
ne  L  coperta  di  un  cufcinetto  di  pelle  ripieno  di 
cera  molle .  Coll’  applicazione  forzata  di  quella 
linguella  ermeticamente  chiude!!  la  bocca  della  can¬ 
na  D,  indi  voltata  la  chiave  dei  robinetto  BC  dal 
bocchette  d’ avorio  A  verfafi  l’ acqua  nella  boccia  e 
nella  canna  ficchè  tutta  ne  fìa  ripiena  ;  allora  al  boc¬ 
chetta  d’avorio  A  avita!!  un  altro  robinetto  d’ avo¬ 
rio  NO,  F’tg .  3.5  dell’  egual  coftruzione  dell’  altro 
BC ,  folo  che  il  cilindretto  fuperiore  di  quello  fi- 
nifee  in  un  orletto  prominente  in  fuori ,  affinchè  gli 
fi  pofTa  legare  llrettamente  una  vefcica  P  ripiena  d’a¬ 
ria  nitrofa ,  e  che  per  maggior  proprietà  fi  copre 
di  un  velo  :  ciò  fatto  verfafi  nei  pozzetto  un  po 
d’acqua,  cioè  quanta  ne  balli  acciò  la  bocca  della 
canna  fia  iommeHa  nell1  acqua  ,  e  ritirata  la  lin- 
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guella  L  apre  fi  il  robinetto  delia  vefcica  ,  e  forzali 
l’aria  nitrofa  ad  entrare  nella  boccetta. 

Affinchè  dunque  l’aria  nitrofa  non  entri  velo¬ 
cemente  in  maniera  che  oltre  i’  acqua  delia  boc¬ 
cia  non  ifcacci  anche  quella  delia  canna ,  è  neceifa- 
rio  che  l’apertura  della  chiave  del  robinetto  NO 
Ila  piccioliftìma  ,  affinchè  l’ aria  pafiando  lentamente 
per  effa  ,  lentamente  ancora  fcacci  l’acqua  della  boc¬ 
cia  ,  la  quale  toflo  che  farà  ripiena  d’ aria  nitrofa , 
chiuderai!!  la  comunicazione  di  effa  colla  canna 
voltando  la  chiave  dei  robinetto  BC  ,  e  quella  an¬ 
cora  della  vefcica  voltando  la  chiave  dei  robinetto 
NO  .  Allora  ,  per  aver  un  dato  volume  di  quell’ 
aria,  fulla  cui  falubrità  fi  vuole  efperimentare ,  o  1! 
abbaierà  il  pozzetto  per  mezzo  delia  vite  G  ,  in 
maniera  che  precipiti  tutta  1’  acqua  delia  canna 
CD,  e  vi  entri  1’  aria  ;  oppure  fi  potrà  cofirui- 
re  il  robinetto  inferiore  BC,  che  abbia  una  piccio- 
la  fpina  d’avorio  M,  levata  la  quale,  l’aria  en¬ 
trando  nella  canna  faccia  precipitare  tutta  l’ acqua 
in  effa  contenuta.  Ma  fìccome  l’avorio  è  fenfibilif- 
fimo  ali’  umido  ed  al  fecco ,  come  recentemente 
lo  ha  dimoflrato  il  celebre  Mr.  De  Lue  (*),  cofiruen- 
done  di  effo  un  igrometro  ;  quella  fpina  diffidimene 


(*)  TranfaB.  Pbilof.  an,  1774, 
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te  farà  pneumatica ,  perciò  in  tal  cafo  io  preferito  9 
tuttoché  la  cofa  fìa  operofa  ,  d’  abbacare  il  pozzetto 
nella  maniera  defcritta  (*) .  Ma  qualora  però  fi  vo¬ 
glia  ufare  di  una  canna  di  poca  apertura  ,  nel  qual 
cafo  ,  per  la  nota  attrazione  che  ha  1’  acqua  colie 
pareti  del  vetro,  difficilmente  quella  precipiterrebbe 
coll’  abbaiamento  del  pozzetto ,  potrebbe!!  allora 
ufare  di  quella  fpina ,  e  farla  di  metallo  colla  pun¬ 
ta  d’oro  che  guarda  l’interna  cavità  del  cilindro, 
giacché  l’ oro  non  é  attaccabile  dall’  acido  nitrofo . 
Da  quella  fpefa  fi  potrebbe  prefcindere  facendo  la 
fpina  d’avorio,  e  vertendola  all’  intorno  di  pelle 
unta,  e  forzandola  nell’  incavo,  oppure  cimentan¬ 
dola  erternamente  con  cera  molle  o  con  qualche 
altro  ontuofo  cemento  * 

Torto  dunque  che  farà  precipitata  la  colonna 
d’acqua  della  canna,  e  che  farà  ripiena  d’aria  at¬ 
mosferica,  per  mezzo  della  vite  G  rimetterai!  il  poz¬ 
zetto  a  fuo  luogo  :  onde  allora  avremo  due  quan¬ 
tità  d’  arie  ,  una  nitrofa  ,  atmosferica  i’  altra  ,  che  fa¬ 
ranno  Tempre  cortanti ,  purché  collantemente  ufate 


(*)  Chi  volejfe  fcrupoleggiare  temerebbe  che  col  V  ah  buf¬ 
far  il  pozzetto  fi  rettificale  in  parte  P  aria  che  gorgoglia 
attraverfo  P  acqua  che  cade .  Perciò  quefti  deve  preferire 
P  ufo  della  fpina  se. 
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fieno  le  premere  avvertenze  .  E  però  fattele  comu¬ 
nicare  infra  di  loro  aprendo  la  chiave  del  robinet- 
to  BC  ,  fra  loro  fermenteranno ,  e  ne  fuccederà  la 
diminuzione.  Ma  la  diminuzione  non  può  [decede¬ 
re  per  le  note  leggi  deli'  equilibrio,  fenza  che  l'a¬ 
ria  edema  faccia  montar  nella  canna  una  maggior  o 
minor  colonna  d’acqua,  la  cui  altezza  farà  indicata 
dai  gradi  della  ficaia  \  dunque  ec. 

Dal  procedo  dell’  efiperienza ,  ciafcun  vede  che 
il  pozzetto  dovrà  avere  tanta  capacità  quanta  badi 
a  contenere  tutta  V  acqua  della  canna  e  dellaròocr 
eia,  piu  quella  neceffaria ,  affinchè  ne  fi  a  immerfia 
la  bocca  della  canna  quando  ritirali  la  linguella. 

Di  piò  farà  neceffario,  affinchè  non  fia  tanto 
grande  la  mole  dei  pozzetto ,  che  la  canna  pefichi 
più  profondamente  in  eflò  che  fia  poffihile  per  aver 
a  rifparmiar  dell’  acqua  quando  ritirali  la  iinguel- 
la  L  , 

Molte  cofe  fono  d’ avvertirli  prima  di  paffare 
ali’  analifi  dell’  aria  nitrofia .  Primo,  l’apertura  del 
robinetto  BC  non  meno  che  il  tubo  inferiore  delia 
boccia  dovranno  edere  della  medefima  larghezza 
dell’  apertura  della  canna  CD  ;  poiché  l’aria  ni¬ 
trofia  principalmente  agendo  full’  aria  atmosferica 
della  canna  drato  per  Arato  ,  e  confeguentemente 
in  ragione  dei  punti  di  contatto ,  quanto  quedi  fa- 
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ran.  o  maggiori ,  piò  pronta  ancora’farà  la  diminuzione 
operata  dall’  aria  nitrofa* 

Secondo ,  i  robinetti  debbono  effere  d’ avorio 
o  di  crirtallo ,  il  che  è  ancor  migliore ,  perchè  l’ aci¬ 
do  nitrofo  depoflo  dall’  aria  nitrofa  o  non  attacca 
quelle  fortanze,  o  le  attacca  lentamente,  nel  men¬ 
tre  che  i  metalli  ne  fono  corrofi  ,  ed  alcuni  di  erti 
anche  dirtruggono  l’ attività  dell’ aria  nitrofa,  come 
vedremo  in  apprertò. 

E  perchè  1*  avorio  come  dicemmo  è  fenfibilif- 
fimo  all’  umido  ed  al  fecco  ,  ed  è  di  molta  fpefa  , 
ed  i  robinetti  di  criftalii  non  fono  comuni  ,  fi  può 
adoperare  in  loro  vece  del  legno  compatto  feccato 
al  forno ,  che  fervirà  affai  bene  . 

Te  rzo ,  T  acqua  che  fi  adopera  non  dev’  effere 
nè  putrida  ,  nè  ferruginea ,  nè  carica  di  qualunque 
altra  fortanza  rtraniera  ;  poiché  non  folo  fe  è  putri¬ 
da  manderà  dell’  aria  che  impedirà  il  competente 
alzamento  della  colonna  d’  acqua  nella  canna  ec. , 
ma  ancora  Falcali  putrido  volatile  che  emana  dall’ 
acqua  putrida  fi  unirà  coll’  acido  nitrofo  deporto  dall’ 
aria  nitrofa ,  e  formerà  del  nitro  ammoniaco  che  fi 
attaccherà  alle  pareti  del  vetro  e  le  offufcherà . 

Qiiarto,  nello  fiaccare  i  robinetti  ,  la  boccia  , 
la  canna  ec. ,  bifogna  aver  F  avvertenza  che  il  cemen¬ 
to  ,  qualunque  egli  fia,  non  gema  nella  cavità  in- 
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terna  o  della  boccia  o  della  canna ,  altrimenti  1*  a- 
ria  nitrofa  in  contatto  di  quello  fi  cangerà  facilmen¬ 
te  in  aria  infiammabile . 

Fremede  quelle  generali  avvertenze  per  la  co- 
finizione  ,  paleremo  all’  arulifi  dell’  aria  nitrofa  , 
indi  dell’  atmosferica  ;  poiché  i  corpi  non  agendo 
infra  di  loro,  che  per  mezzo  delle  loro  reciproche 
affinità  ,  le  quali  producono  moitiffimi  e  fra  di  loro 
diverfiffimi  fenomeni ,  è  necedario  prima  cercare  qua¬ 
li  fieno  i  corpi  che  entrano  nel  nofiro  cafo  ad  agi¬ 
re  infieme ,  e  quali  affinità  abbiano  fifa  di  loro  »  Di¬ 
co  adunque  che  Paria  nitrofa  odia  quell5  elafiico 
fluido  che  fi  fvolge  dallo  fpirito  di  nitro  verfato  fu 
qualunque  metallo ,  purché  non  fia  oro  od  antimo¬ 
nio  che  non  fono  attaccabili  dall’  acido  nitrofo ,  nè 
confeguentemente  pofiono  fvolgere  alcun  elafiico  flui¬ 
do  ,  altro  non  è  che  aria  comune  che  tiene  in  dif- 
foluzione  dell5  acido  nitrofo  fopraccarieato  di  flogifio . 

La  prefenza  di  quei?  acido  è  abbastanza  prova¬ 
ta  dalla  corrofione  che  foffrono  Ì  metalli  in  contatto 
dell’aria  nitrofa,  dal  fubitaneo  arredamento  della  tintu^ 
ra  di  turnefole  j  finalmente  dal  nitro  ammoniaco  che  fi 
genera ,  qualora  liberata  l’aria  nitrofa  decompofta  dall’ 
aria  atmosferica ,  dai  flogifio  di  cui  era  fopraccarica- 
ta ,  incontra  e  combinai!  coll’  alcali  volatile  ,  ficcome 
mi  pare  dimofirabile  colla  feguente  efperienzaa 
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Sofpendafi  in  una  boccia  un  pezzo  di  faì  alcalino 
volatile  ,  nella  quale  fueceffivamente  introducali  deli’ 
aria  nitrofa  e  dell’ aria  atmosferica,  che  torto  li  ve¬ 
dranno  folleyarli  bianche  nubi  ad  ingombrare  tutto 
il  vafe ,  che  analizzate  altro  non  fono  che  nitro 
ammoniaco,  odia  alcali  volatile  combinato  coll’ aci¬ 
do  nitrofo . 

Altronde  talmente  fono  analoghi ,  anzi  fono  per 
così  dire  identici  gli  effetti  dell’  aria  nitrofa  con 
quelli  dello  fpirito  di  nitro  fumante  ;  poiché  ed  egual¬ 
mente  quarta  punge  e  vellica  le  papille  nervee  del  palato 
e  del  nafo,  e  milla  coll’  aria  comune  prende  lo  rtef- 
fo  rteffiffimo  color  rofficcio  citrino  ardente  dei  fumi 
dello  fpirito  di  nitro  fumante ,  che  non  faprei  me¬ 
glio  provare  nell’  aria  nitrofa  la  prefenza  di  quert’ 
acido  , 

Che  quert’  acido  poi  fia  combinato  col  flogirto , 
fe  non  avertìmo  altre  prove ,  baderebbe  a  dimortrar- 
lo  la  grandiffima  affinità  che  parta  fra  quert’  acido 
ed  il  flogirto  ;  poiché  quell’  acido  ,  come  offerva  il 
valente  Chimico  Macquer  (*)  ,  non  rt  trova  mai 
che  unito  con  fortanze  vegetali  o  animali  abbon¬ 
danti  tutte  di  flogirto  ec.  Quert’  acido  in  oltre 
con  tale  impeto  agifce  fu  tutte  le  fortanze  abbon- 

i  -  ..  -mm.  .  .  n—  ■■  i  ■■  ■  i  ■  ■  —  P  — »  — — r  -  * 

(*)  Macquer  Dift .  de  Ckymie  som.  i ,  an .  acide  „ 
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danti  di  flogiflo ,  che  Macquer  fuppone ,  anzi  crede 
che  l’acido  nitrofo  abbia  una  maggiore  affinità  col 
flogiflo,  che  Tacido  fiefio  di  vetriolo. 

Di  più  la  prefenza  di  quello  flogiflo  manifeflafi 
ancora  da  che  l’ aria  nitrofa  per  mezzo  di  una  data 
agitazione  nell’  aequa  diventa  infiammabile  :  ora  chi 
non  fa  che  T  infiammabilità  dipende  Tempre  dalla 
prefenza  del  flogiflo  l 

Nè  perchè  nell’  aria  nitrofa  non  fi  revivificano 
i  metalli ,  niente  prova  contro  l’eflflenza  del  flogiflo 
in  quefi’aria ,  ma  bensì  foltanto  prova  che  quello  ele¬ 
mento  è  piu  affine  all’acido  nitrofo  ,  che  alle  calci  me¬ 
talliche  ,  in  quella  maniera  fleffa  appunto  che  l’aci¬ 
do  vetriolico ,  tuttoché  efillente  nell’  aria  fiffa  cava¬ 
ta  dalia  pietra  calcaria  per  mezzo  dell’  olio  di  ve¬ 
triolo  ,  non  fi  combina  coi  Tali  alcalini  attraverfando 
per  effi ,  appunto  perchè  l’ acido  vetriolico  ha  mag¬ 
gior  affinità  coll’  aria  fvolta  dalla  pietra  calcaria  , 
che  col  Tale  alcalino . 

Parimenti  fe  1’  aria  nitrofa  ancorché  faturata  di 
flogiflo  pure  non  è  infiammabile ,  niente  prova  in  fa¬ 
vore  della  non  prefenza  del  flogiflo  ;  poiché  noi 
non  lappiamo  quale  fia  il  modo  con  cui  deve  effer 
combinato  il  flogiflo  ne’  corpi ,  acciò  ora  fi  infiam¬ 
mi  ed  ora  no  :  troppo  pochi  dati  e  confeguente- 
mente  limitate  di  troppo  fono  le  noflre  cognizioni 
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fa  di  ciò  per  poterne  azzardare  probabili  congetture 
onde  pienamente  fpiegare  la  natura  del  flogiflo .  Ma 
quello  che  è  ficuro  è  ,  che  efifte  quello  modo  di  com¬ 
binazione  per  cui  un’  aria  ora  è  infiammabile  ,  ed 
ora  non  iafcia  ardere  in  efia  una  candela  \  poiché  la 
fiefTa  aria  combinata  in  una  maniera  coi  flogiflo  di¬ 
venta  aria  infiammabile,  combinata  in  un’  altra  di¬ 
venta  incapace  a  lafciar  arder  una  candela.  Così 
l’aria  acida ,  offia  quell’  elaftico  vapore  che  fi  ottie¬ 
ne  verfando  deli’  olio  di  vetriolo  fui  fai  marino  uni¬ 
to  coi  flogiflo  emanante  dalle  fo’Aanze  metalliche 
che  egli  attacca  e  difcioglie  , è  infiammabile,  ed  uni¬ 
to  col  flogiflo  emanante  dal  fegato  di  folfo  eflingue 
le  candele. 

EfiAendo  dunque  queflo  modo  di  combinazione 
di  cui  tanti  efempj  ne  fornifce  la  Chimica  ,  i’  aria 
nitrofa ,  oltre  all’  acido  nitrofo  può  effere  combina¬ 
ta  col  flogiflo  fenza  infiammarli  ,  e  potrà  impedire 
il  libero  ardervi  di  una  candela , 

Per  la  flefla  ragione  quefl’  aria  pure  potrà ,  can¬ 
giato  il  modo  di  combinazione  ,  divenire  infiammabi¬ 
le,  il  che  di  fatti  avviene  all’  aria  nitrofa  che  per 
qualche  tempo  abbia  toccato  il  ferro. 

E  qui  prendo  occafione  di  far  rimarcare  quan¬ 
to  io  dilli  di  fopra  riguardo  ali’  aria  nitrofa ,  che  per¬ 
de  la  proprietà  di  fermentare  colla  comune  toccando 
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i  metalli ,  e  della  necefììtà  in  cónfeguenza  d’ alie¬ 
nare  nell1  Ediometro  dal  contatto  dell1  aria  nitrofa 
qualunque  metallo.  Poiché  quantunque  non  fi  fap- 
pia  fe  quello  modo  di  combinazione  le  Ila  tolto  dal 
fìogifio  emanante  dal  metallo  corrofo ,  e  calcinato 
dall’  acido  nitrofo  o  altrimenti ,  pur  l1  efperienza  è 
certiflima  ,  ed  io  dopo  Priefiley  (*)  a  cui  appartie¬ 
ne  l’ho  ripetuta  più  volte,  c  chiunque  la  volefie 
ripetere  ,  balta  che  in  una  boccia  ripiena  d’ aria  ni¬ 
trofa  ponga  per  qualche  tempo  un  pezzo  di  ferro  , 
che  troverà  che  in  quell1  aria  una  candela  vi  arderà 
alle  volte  con  una  fiamma  dilatata ,  ed  alle  volte 
darà  una  debole  efplofione  come  fe  folle  un1  aria  de¬ 
bolmente  infiammabile .  Egli  è  però  da  avvertirli 
che  l’aria  nitrofa  che  è  fiata  in  contatto  per  qual¬ 
che  tempo  del  ferro  non  ha  Tempre  quello  genere 
di  infiammabilità .  Poiché  alle  volte  accade  che 
quell1  aria  non  diminuifce  i’  aria  atmosferica ,  ma 
impedifce  il  libero  ardervi  di  una  candela. 

Del  fin  qui  detto  egli  è  innegabile  nell’  aria 
nitrofa  non  meno  la  prefenza  del  flogifio  che  dell1 
acido  nitrofo.  Per  intendere  ora  come  mai  l’aria  ni¬ 
trofa  agifca  full’  aria  atmosferica  è  necefiario  come 
dilli  analizzare  l’aria  atmosferica  * 

(*)  hoc.  cit.  Obf.  on  nitreus  air  p.  314, 
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Ma  nel  bujo  delle  firavaganti  opinioni  in  cui  fo¬ 
no  fiati  involti  i  Filofofi  tutti  non  meno  intorno  alla 
natura  dell’  aria  refpirabile  che  circa  l’ origine  del¬ 
la  nofira  atmosfera ,  non  polio  traiafciar  d’ applaudire 
alle  luminofe  congetture  del  non  mai  abbaftanza 
lodato  Sig.  Dr.  Priefiley  fu  di  quello  particolare  (*) . 

L’aria  acida,  così  ragiona  quello  eccellente  Fi- 
lofofo ,  offia  quei  vapor  elamico  che  fi  ottiene  ver- 
fando  dell’  olio  di  vetriolo  fui  fai  marino  unito  col 
flogifio ,  forma  un’  aria  che  ora  è  infiammabile ,  ed 
ora  efiingue  le  candele  probabilmente ,  o  fecondo  la 
quantità  del  flogifio  di  cui  è  fopraccaricato ,  o  fecondo  la 
maniera  con  cui  quelli  è  combinato. 

L’aria  infiammabile  inoltre  cavata  dalia  diffo- 
luzione  dei  metalli  per  mezzo  dell’  olio  di  vetrio¬ 
lo  ,  e  F  aria  nitrofa  medefima  refa  infiammabile  con 
lafciarla  per  qualche  tempo  in  contatto  del  ferro , 
agitate  nell’  acqua  non  folo  perdono  la  infiammabi¬ 
lità  ,  ma  acquifiano  la  refpirabilità ,  talché  una  cande¬ 
la  può  ardere  in  effe  liberamente ,  e  gli  animali  vi¬ 
vere  vi  poffano  comodamente  :  e  forfè  fe  fi  pote/fe 

(*)  Les  idèes  purement  bizares  ne  meritent  que  un  pri- 
valer  ejfai  •  H  faut  accorder  quelque  chofc  de  plus  à  cel - 
les  qui  orrt  de  la  vraijemblance  ,  &  ne  renoncer  à  celle s 
qui  promettent  une  decoaverte  imponente  ,  Diderot  Interpr* 
de  la  nat*  art»  42. 
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cogliere  il  punto  in  cui  l’ aria  infiammabile  è  intie¬ 
ramente  liberata  dall’  acido  e  dal  flogitto ,  quett’  aria 
darebbe  il  ma  (Timo  di  falubrità  ;  ma  per  ciò  otte¬ 
nere  fono  neceflarj  replicati  tentativi  che  io  peranco 
non  ho  abbattanza  fatti  per  poterne  aflegnare  un 
ficuro  metodo . 

Ora  l’ infiammabilità  dipende  dalla  prefenza  del 
flogitto ,  dunque  1’  acqua  con  cui  è  moltififimo  affine 
il  flogitto,  coll’ agitazione  decompone  l’aria  infiam¬ 
mabile  ,  ed  afiòrbifce  il  flogitto  ,  di  cui  porzione  tut¬ 
tora  retta  unito  al  vapor  acido ,  che  perciò  ne  retta 
raddolcito ,  giacché  l’ aria  refìdua  non  è  piò  acida  : 
dico  l’agitazione  dell’  acqua  decompone  l’aria  in¬ 
fiammabile,  perchè  l’aria  infiammabile  in  contatto 
dell’  acqua  non  perde  la  fua  infiammabilità  che  len¬ 
tamente  y  cioè  folo  quanto  può  indurne  l’ evapora¬ 
zione  di  efia  acqua,  che  etta  pure  è  una  fpecie  di 
agitazione . 

Dunque,  egli  conclude,  l’aria  atmosferica  non 
é  altro  che  un  vapor  acido  unito  col  flogitto  che  lo 
raddolcifce.  Tale  è  il  folfo  che  impunemente  fi  può 
prendere  nello  ttomaco  tuttoché  fia  formato  d’acido 
vetriolico ,  potente  corrofivo ,  ma  raddolcito  dal  flo¬ 
gitto,  come  lo  ha  dimottrato  l’immortale  Chimico 
Sthaal . 

Ma  unita  ali’  aria  atmosferica  eviri  dell’  aria 

.  B  i 
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Ma,  come  Io  dimodra  l’elettrizzamento  di  uno  {Ira¬ 
to  d’aria  chiufo  in  un  canneilo  di  cridallo  metà  ri¬ 
pieno  di  acqua  di  calce ,  che  dopo  un  certo  tempo 
di  elettrizzamento  trovali  diminuito ,  e  la  fottopo- 
da  colonna  d’acqua  di  calce  imbiancata  per  la  re- 
pridinazione  dell’  acqua  di  calce  prodotta  dall’  aria 
Ma  precipitatane,  e  non  già  perchè  l’aria  Tana  ab¬ 
bia  un  acido  volatile  che  la  renda  tale  come  da 
taluno  fupponefi  . 

La  prefenza  inoltre  deli’  aria  Ma  nell’  aria  co¬ 
mune  è  parimenti  provata  dalla  calcinazione  dei  me¬ 
talli  ,  per  operar  la  quale  è  necelfario  l’aflbrbimento 
di  effa  aria  Ma  ec. ,  come  ultimamente  Io  ha  di- 
modrato  Lavoifìer  ( a )  . 

Dunque  l’aria  atmosferica  farà  formata  di  un 
vapor  acido  raddolcito  dai  flogido ,  con  cui  è  combi¬ 
nato  ,  più  aria  Ma . 

Pollo  ciò,  ecco  come  il  Filofofo  Inglefe  fpiega 
la  formazione  della  nodra  atmosfera. 

Le  acque  del  mare  fuccedfivamente  hanno  co¬ 
perto  tutta  la  faccia  della  terra  (£) ,  da  qued’  acque 
continuamente  ne  efalta  un  vapor  acido  da  per  mez- 


(tf)  Qpufcul.  Chymiq.  pavt.  2. 

( b )  Vcgg*  Buffon  hìff  nat%  tom .  z.  a. 
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zo  del  centrai  calore  delia  terra,  fia  dall5 azione  de’ 
raggi  iblari  ( a )  . 

Quello  vapor  acido  unendoli  col  flogillo,  che  ema¬ 
na  dai  vulcani  non  meno  che  dalle  materie  putrefa- 
centeli  fi  farà  raddolcito  ,  ed  il  fuperfìuo  flogillo  o 
farà  flato  aflorbito  dalle  acque  o  dai  vegetali ,  de’ 
quali  ne  fu  coperta  largamente  la  terra  nei  primi¬ 
tivi  tempi  della  natura  (£).  Di  più  dai  vulcani,  ol¬ 
tre  il  flogillo  emana  ancora  dell’  aria  fìfla  fvolta  dal¬ 
la  calcinazione  delle  pietre  calcarie  ec.  Parte  dun¬ 
que  di  quella  aria  fìfla  è  innatante  nell’  aria  atmosfe¬ 
rica ,  e  parte  farà  Hata  aflbrbita  dalle  acque,  e  fuc- 
ceffivamente  riprodotta  dalla  putrefazione  dei  cor¬ 
pi  (0  „ 


(a)  Mairan  Differì,  far  la  giace  &c. 

(£)  Rouffeau  inegal.  parmi  Ics  hommes  noi.  4» 

( c )  Tale  appunto  le  Storie  ci  deferivano  P  America  al 
tempo  della  fua  J coperta  Dans  les  partici  meridionellcs 
&  dans  la  plus  pari  des  Isles  de  P  Amerique  ,  la  terre  ètoit 
converte  dPsaux  corrumpues  &  malfai fantes  &  mème  mor¬ 
telle!  ,  lorfque  P arde ur  du  Soldi  y  occa/ionnoit  une  efpecc 
de  fermentation ,  il  s* y  e*  elèvoit  des  brouillards  epais 
chargés  de  ftl  marin ,  ttuquel  les  Pbiftciens  de  P ancien 
monde  avoient  refusò  le  pouvoir  de  P  exalter .  Ce  fait  * 
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Ertendo  dunque  Farla  comune  comporta  di  un 
vapor  acido  combinato  col  flogirto  che  lo  raddolci¬ 
sce,  ed  avendo  il  flogirto  una  maggior  affinità  con 
quefF  acido  >  che  con  qualunque  altro  acido  ,  ne  ver¬ 
rà  che  Farla  atmosferica  mefcolàndofì  coll’  aria  ni- 
trofa  fi  unirà  coll’  acido  delF  aria  atmosferica  ,  e 
F  acido  nitrofo  e  Faria  fiffa  faranno  precipitati  .  Dif- 
fatti  fe  queflo  mefcolamento  delle  due  arie  nitrofa 
ed  atmosferica  fi  faccia  nell’  acqua  di  calce  ,  querta 
fi  intorbida  per  la  precipitazione  delF  aria  fiffa  che 
reprirtina  la  calce  difciolta  in  erta  (* *). 

L’acido  nitrofo  parimenti  è  abbandonato  dall’ aria 
nitrofa  per  mezzo  del  fìogirto  ;  poiché  fe  in  una  boc¬ 
cia  ripiena  d’aria  nitrofa  fi  introduca  un  poco  d’ac¬ 
qua,  querta  non  aquirterà  mai  un  grado  fenfibile  d'acidità 
a  meno  che  l’aria  nitrofa  non  fi  agiti  coll’  acqua .  Poi¬ 
ché  in  tal  cafo  Faria  nitrofa  è  decomporta  dall’  acqua ,  ed 
il  flogirto  e  l’acido  nitrofo  fono  afforbiti  dall’  acqua . 

Per  Io  contrario  fi  otterrà  un’  acqua  fenfibil- 
mente  acida,  fenza  agitazione,  introducendo  foitan- 


prouve  le  contraìre ,  on  veceuille  far  les  mangliers  &  far 
efautres  vegetaux  un  fel  qui  renaìt  fini  ceffe  ,  pars  eque  il 
fettve  fous  la  forme  de  vapeur  &  fe  eri  fallì  fe  .  Rcchgr- 
ches  fur  Ics  Ameriquains  totsa.  i. 

(*)  Priejlley  Obf.  on  niiroits  air  .  pag.nl. 
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to  nella  boccia  ripiena  d’aria  nitrofa  deli*  aria  at¬ 
mosferica,  la  quale  unendoli  col  flogiflo  di  quel¬ 
la,  le  fa  deporre  l’acido  nitrofo  che  fi  unifce  coli® 
acqua  ,  e  forma  Una  deboi  acqua  forte  • 

Quella  oflefvazione  è  del  Sig.Guglielmo  Bewley  , 
al  quale  pure  noi  dobbiamo  un*  altra  oflervazione  non 
meno  importante  che  conferma  quanto  di  fopra  lì 
dille,  cioè  che  l'aria  nitrofa  altro  non  è  che  aria 
comune  tenente  in  difloluzione  dell1  acido  nitrofo  com¬ 
binato  col  flogiflo ,  ed  è  che  faturandone  d’  alcali 
fiflì b  l’acqua  impregnata  d’aria  nitrofa,  e  lafciandola 
fvaporare ,  da  ella  fe  ne  ottengono  veri  e  dipinti 
criflalli  di  nitro  ,  come  io  dopo  di  quello  Filìco  ne 
ho  fatta  più  volte  efperienzà  * 

Più  fpedìta  anche  di  quella  efperienzà  è  quella 
del  Sig.  Dr.  Prielìley  ,  cioè  fe  nel  vafe  in  cui  falli 
il  mefcolamento  delle  due  arie  fofpendalì  un  pezzo 
di  fai  volatile  alcalino ,  al  momento  che  fuccede  l’ef- 
fervefcenza  delle  due  arie  ,  tutto  il  vafe  fi  riempie  di 
bianche  nubi  ,  le  quali  analizzate  altro  non  fono , 
come  dicemmo,  che  alcali  volatile  unito  all’  acido 
nitrofo,  oflìa  un  vero  nitro  ammoniaco. 

Che  vi  fa  quella  grande  affinità  fra  l’aria  aci¬ 
da  ed  il  flogifio ,  lo  dimofìra  la  pronta  difloluzione 
che  ne  foffrono  i  metalli  podi  in  efla ,  anzi  di  tut¬ 
te  le  materie  contenenti  flogifio»  Quindi  è  che  la 
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diminuzione  dell5  aria  comune  mefcolata  coll’  aria  ni- 
trofa ,  altro  non  è  che  una  precipitazione  dell’  aria  fìfla 
in  efla  contenuta ,  che  indi  dall’ acqua  avidamente  ne  è 
aflòrbita . Diffatti  fe  il  mefcolamento  facciali  nell’ac¬ 
qua  impregnata  d’aria  fìfla  a  fazietà  ,  piccioliflitna 
alle  volte  farà  la  diminuzione ,  cioè  quanta  è  la  dì- 
fperfione  dell’  aria  fìfla  evaporante  dall’  acqua ,  e  fe¬ 
condo  il  flogifticamento  dell’  aria  flefla  ;  così  purè 
dicali  di  quando  il  mefcolamento  fallì  nell’  olio  od 
in  qualunque  altro  fluido  incapace  d’  aflbrbirne  l’aria 
fìfla.  Perlochè  nell’  Eudiometro  anche  per  quella 
ragione  non  devefi  far  ufo  del  mercurio,  fendo  eflb 
un  fluido  che  non  folo,  come  fi  dille ,  è  attaccabile  i 
dall’  acido  nitrofo  che  depone  l’ aria  nitrofa ,  ma  an- 
cora  perchè  è  un  fluido  incapace  ad  aflbrbìre  l’aria  Affa. 

Egli  è  però  vero  che  tutta  la  diminuzione  dell’ 
aria  comune  non  è  foltanto  dovuta  alla  precipita¬ 
zione  dell’aria  Affa  ;  poiché  l'aria  infiammabile  re¬ 
fa  refpirabiie  da  una  lunga  agitazione  dell’acqua,  e 
che  perciò  non  contiene  alcun5  aria  fìfla ,  è  dimi¬ 
nuita  dall’aria  nitrofa. 

Quell’ altra  diminuzione  crede  il  Dottor  Priefl- 
ley  che  prodotta  fia  dalla  fuppolla  proprietà,  che 
ha  il  flogiflo  di  contraere  le  dimenfioni  dei  corpi . 
Ma  il  fuddetto  Filofofo  non  ha  adotto  prova  alcu¬ 
na  in  conferma  di  quella  fuppofizione  . 

,-K  . 
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Egli  è  vero  perù  che  quantunque  egli  fofpetti. 
che  quella  contrazione  piuttollo  fia  una  leggerezza 
indotta  nell’  aria  dal  flogillo,  che  una  vera  contra¬ 
zione  5  pure  non  fi  è  azzardato  di  crederla  tale  : 
eppure  molte  prove  ed  efempj  fornifce  la  Chimica 
in  favore  di  quella  fpiegazione  ,  cioè  di  quella  rin¬ 
goiar  proprietà  del  flogillo , 

Monfieur Beaumé ,  nell'eccellente  fua  Chimica 
ragionata  efperimentale  ,  dice  d’aver  offervato  che  nel 
render  lo  fpirito  di  nitro  fumante  Glauberiano  an¬ 
cor  più  fumante  con  aggiungervi  della  limatura  di 
ferro ,  il  flogillo  (volto  dalia  difloluzione  di  quel 
metallo  unitoli  coli’  acido  ,  anzi  che  accrefcere  il  pefo 
del  medefimo ,  lo  diminuiva  (*) . 

L’  aria  in  cui  fi  accefe  dello  fpirito  di  vino  ,  non 
è  ella  dopo  più  leggiera  ?  Potrebbonfl  fare  varie  fpe- 
rienze  per  iflabilire  maggiormente  quella  nuova  pro¬ 
prietà  del  flogillo  in  vece  di  accendere  lo  fpirito 
di  vino  nell’aria  comune,  accenderlo  nell’aria  in¬ 
fiammabile  refa  refpirabile  coll’agitazione  dell’acqua, 
e  vedere  fe  ella  fi  accrefce  o  diminuifce  di  pefo. 

L’Abbate  Fontana ,  che  nuovamente  ha  refo- co¬ 
tanto  fenfibili  le  bilancia ,  potrebbe  con  fona  ma  faci- 


(*)  Beaumé  Chym .  exper.  r  ai  fin.  tem .  L  435. 


* 


/ 


2  6 

lità  fare  anche  in  miglior  maniera  quede  fperienze 
che  ancor  mancano  alla  Fifica  . 

Frattanto  noi  affameremo  quella  contrazione 
piuttodo  come  un  fenomeno  non  ancor  abbastanza 
intefo  ma  però  certo  >  che  altrimenti  ;  poiché  quan¬ 
tunque  non  fi  fappia  da  che  precifamente  dipenda 
quella  ulterior  diminuzione ,  dalle  fperienze  però  di 
Priedley  e  più  ancora  da  varie  mie  fperienze  con¬ 
ila,  che  le  arie  intieramente  viziate  non  fono  nè  di¬ 
minuibili  o  contraibili  dall’aria  nitrofile  che  quan¬ 
to  più  fono  o  meno  atte  alla  refpirazione  tanto  più 
o  meno  fono  diminuibili  :  mi  fpiego ,  fe  io  mefcolo 
coll’aria  nitrofa  dell’aria  infiammabile,  dell’aria 
guafla  dalla  putrefazione  0  dalla  calcinazione  dei 
metalli  o  qualunque  altra  aria  caricata  o  fazia  di 
flogido ,  non  fuccede  alcuna  diminuzione  ;  perchè 
non  vi  è  ragione  per  cui  il  fiogido  che  è  unito 
coll’acido  nitrofo  abbia  ad  abbandonarlo  per  unirli 
all’  aria  viziata  ,  mentre  queda  ne  è  di  già  da¬ 
ziata  . 

Ma  nel  cafo  che  il  volume  d’aria  comune  meta 
colato  coll’aria  nitrofa  è  più  o  meno  parzialmente 
carico  di  dogido,  il  fiogido  dell’ aria  nitrofa  non 
potrà  agire  che  fu  quella  porzione  rì’  aria  che  non 
è  faturata  di  dogido,  e  perciò  non  potrà  diminuir¬ 
ne  che  quella  porzione* 


Qualunque  però  fia  la  maniera  con  cui  è  di¬ 
minuita  dal  flogifto  l’aria  comune ,  prefcindendo  dal¬ 
la  precipitazione  dell’  aria  filla,  egli  è  certo  che  la 
maggiore  o  minor  diminuzione  fuceede  fecondo  è 
piò  o  meno  grande  la  porzione  che  non  è  faziata 
di  flogifto.  Onde  in  quefto  cafo  ancora  l’aria  nitro- 
fa  può  indicare  la  quantità  del  flogifticamento  dell 
aria . 

Ma  devefi  qui  avvertire  un  fenomeno  non  per 
anco  offervato  da  altri ,  cioè  che  quefta  contrazio¬ 
ne  offia  diminuzione  dell’  aria  comune  operata  dall’ 
aria  nitrofa  è  piti  o  meno  grande  non  folo  come 
dicemmo  ,  quanto  c  più  o  meno  grande  la  porzio¬ 
ne  dell’aria  non  fbgifticata ,  ma  ancora  in  ragione 
della  maggiore  o  minore  quantità  di  flogifto  con¬ 
tenuto  nell’  aria  nitrofa  ; 

Talché  con  un’aria  nitrofa  pochiffimo  flogifti- 
cata  avralfi  in  parità  di  circoftanze  da  un  volume 

dato  d’aria  comune  un  -j  di  diminuzione,  mentre 
con  un’  aria  nitrofa  fopraccaricata  di  flogifro  otterranlì 
\  di  diminuzione  dallo  fteflò  volume  d’aria. 

Mi  fono  poi  accurato  con  replicate  efperien- 
ze  che  la  maggiore  diminuzione  deli’  aria  comu¬ 
ne  operata  dall’  aria  nitrofa  fopraccaricata  di  fio- 
gifto  non  dipende  da  un’  ulterior  precipitazione 
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<T  aria  fitta  non  ancor  precipitata  ,  ma  bensì  da 
una  maggior  contrazione  operata  full’  aria  comu¬ 
ne.  Poiché  non  folo  maggiore  non  è  il  precipitato 
della  calce  repriftinata  ,  fe  il  procello  facciali  nell* 
acqua  di  calce  ,come  io  con  una  bilancia  fenfibile  al 
feffantaquattrefimo  di  grano  me  ne  fono  atticurato  $ 
ma  ancora  fe  il  procedo  facciali  nel  mercurio  mag¬ 
giore  è  la  diminuzione  operata  full’ aria  comune  j 
tutte  le  altre  circoftanze  pari  dall’  aria  nitrofa  più 
flogiflicata  ,  che  dall’  aria  nitrofa  meno  flogitticata  * 

Ora  il  maggior  o  minor  fìogifticamento  dell’  aria 
nitrofa  da  più  elementi  dipende  .  Dipende  in  primo 
luogo  dalla  maggior  o  minor  concentrazione  dell’aci¬ 
do  nitrofo ,  che  adoperali  nella  dilfoluzione  de’  me¬ 
talli  ;  poiché  quanto  più  l’acido  nitrofo  è  concentra¬ 
to  ,  altrettanto  elfendo  più  pronta  la  dilfoluzione  dei 
metalli ,  ne  viene  che  anche  più  pronto  e  rapido  è 
lo  Volgimento  del  flogifto ,  che  avidamente  è  a  (for¬ 
bito  dai  vapori  dell’  addo  nitrofo ,  nè  ha  tempo  di 
unirli  con  altri  corpi. 

Di  più  la  maggior  concentrazione  dell’acido  ni¬ 
trofo  non  elfendo  che  un  maggiore  fpogliamento 
dell’acqua,  colla  quale  come  dicemmo  il  flogifto  ha 
una  grand iffima  affinità,  il  flogitto  che  fi  fvolge  dai 
metalli  tifando  un  acido  più  concentrato  incontra  mi¬ 
nori  particelle  acquee  con  cui  combinarfi,  ed  uni- 
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fcefi  coll’acido  nitrofo  che  è  il  corpo  più  affine  che 
egli  incontra  » 

La  verità  di  quanto  io  qui  avanzo  è  provata 
a  meraviglia  dal  feguente  efperimento .  In  un  can¬ 
nello  ripieno  d’  acqua  e  capovolto  in  ella  in tro chi¬ 
cani!  due  miliare  d’  aria  nitrofa  cavata  collo  fpirito 
di  nitro  fumante,  ed  in  un  altro  cannello  eguale 
introducanh  due  mifure  d’aria  nitrofa  cavata  dalla 
limatura  di  ferro  non  bagnata  per  mezzo  dell’acqua 
forte  venale.  In  ambedue  quelli  cannelli  introdu- 
canli  quindi  tre  mifure  d’ aria  atmosferica ,  ed  olfer- 
veralfi  che  la  diminuzione  prodotta  dall’aria  nitrofa 
cavata  coll’  acqua  forte  dalla  limatura  di  ferro  non 
bagnata  s’  approffima  a  quella  dello  fpirito  di  nitro 
fumante  ,  il  che  certamente  non  farebbe  accaduto, 
fe  la  limatura  di  ferro  folle  Hata  bagnata  con  acqua . 

Inoltre  adoperando  un  acido  più  concentrato, 
come  è  lo  fpirito  di  nitro  fumante ,  adoperafi  un  aci¬ 
do  che  è  carico  da  per  fe  di  moltilfimo  fìogifto  ,  co¬ 
me  lo  ha  dimolfrato  Mr.  Beaumé  (*)  ;  perciò  anche 
l’aria  nitrofa  che  fe  ne  fvolge  per  mezzo  di  elfo 
conterrà  un  acido  più  fopraccaricato  di  hogilfo. 

Dipendendo  dunque  dalla  concentrazione  dell' 
acido  che  fi  adopra  la  quantità  del  flogilfo  contenuto 


(*)  Qbyjn .  ehap.  Rajs .  vam,  2, 


nell*  aria  nitrofa ,  ne  viene  in  confeguenza ,  che  per 
aver  un’  aria  nitrofa  collantemente  caricata  di  un’ 
egual  dofe  di  flogido  ,  farà  necefTario  di  tener  con¬ 
to  i.°  delia  concentrazione  dell’  acido,  2.0  della 
quantità  di  eflb  ,  3.0  della  quantità  dell’  acqua  con 
cui  fi  bagna  la  limatura,  4.0  finalmente  della  quan¬ 
tità  e  qualità  del  ferro  che  lì  adopera  ;  poiché  ognun 
fa  che  il  ferro  corrofo  dall’  umido  ,  offia  ridotto  in 
calce  dall’  umido  aereo ,  è  fpogiiato  in  gran  parte 
della  fua  porzion  di  fiogilto ,  onde  non  la  pub  dare 
all’aria  nitrofa. 

Quindi  è  che  neceUario  farebbe  che  i  Filici 
convaliderò  circa  quelli  elementi  ,  e  le  loro  pro¬ 
porzioni .  E  perchè  difficile  è  l’ adeguare  un  meto¬ 
do  onde  determinare  con  precifione  il  grado  di  con¬ 
centrazione  delio  fpirito  di  nitro,  io  preferifco  l’ufo 
dell’  acqua  forte  venale,  la  quale  oltre  l’ elfer  di 
un  più  facile  ritrovamento  ha  un  grado  di  concen¬ 
trazione  proffimamente  eguale,  almeno  per  noi  qui 
in  Italia . 

Per  le  altre  proporzioni  poi  acq.  for.  ven.  onc.  2., 
acq.  coni.  onc.  1.,  limatura  di  ferro  onc.  3. 

Sceglie!!  il  ferro  a  preferenza  di  qualunque  al¬ 
tro  metallo  per  più  ragioni .  Primo  ,  perchè  è  il  me¬ 
no  coftofo .  Secondo  5  perchè  abbonda  di  fìogiflo  . 
Terzo,  perchè  è  il  più  puro  d’altre  eterogenee  fo- 
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flanze.  Quarto,  perchè  è  quello  che  in  parità  di 
volume  (Volge  una  maggiore  quantità  di  quell’aria. 

Nè  minor  bifogno  hanno  i  Fifici  di  trovare  il 
limite  di  faturazione  dell’  aria  nitrofa  coll’  aria  at¬ 
mosferica.  Dalle  fperienze  dei  Dr.  Priellley  par  che 
fi  polla  llabilire  in  due  terzi  d’  aria  atmosferica  con 
un  terzo  d’ aria  nitrofa ,  Ma  da  ripetute  mie  fperien¬ 
ze  ho  ritrovato  che  non  è  collante  quello  limite  di 
faturazione ,  ma  che  elfo  dipende  dalla  qualità  delle 
arie  che  fi  mefcolano,  e  dalla  quantità  del  flogillo 
odia  della  fio  gifitfic  azione  dell’  aria  nitrofa. 

Perchè  avendo  mefcolata  una  mifura  d’aria  ni¬ 
trofa  cavata  collo  fpirito  di  nitro  fumante  con  due 
mifure  d’ aria  comune ,  trovai  che  era  ancor  capace 
di  diminuirne  due  terzi  di  un1  altra  mifura  d’ aria  co¬ 
mune  nel  mentre  che  una  mifura  d’  aria  nitrofa  ca¬ 
vata  colf  acqua  forte  venale  diluta  e  mefcolata  con 
due  mifure  d’aria  comune  come  fopra,  non  era  più 
capace  di  diminuirne  che  un  quarto  . 

Un’  altra  volta  poi  due  mifure  d’aria  comune 
con  una  d’aria  nitrofa  trovai  che  non  era  più  ca¬ 
pace,  aggiungendovi  un’  altra  mifura  a  diminuirla  . 
La  qual  differenza  io  credo  dipenda  dalla  diverfa  qua¬ 
lità  dell’  aria  adoperata  nel  fare  quelle  efperienze  ; 
perchè  nel  primo  cafo  l’ aria  comune  eflendo  più 
carica  di  flogillo  ha  confumato  minor  flogillo  dell’ 


aria  nitrofa,  e  però  ne  rimaneva  abbaftanza  per  di¬ 
minuirne  ancora .  Nel  fecondo  cafo  effendo  1’  aria 
meno  fìogiilicata  ha  confumato  maggior  flogifto ,  e 
non  ne  ha  iafciata  abbaftanza  per  diminuirne  ulte¬ 
riormente  . 

Facendo  dunque  un  adequato  fra  le  fperienze 
in  gran  numero  da  me  ripetute ,  credo  che  quello 
limite  di  faturazione  fi  poffa  fidare  almeno  proffi- 
mamente  nella  proporzione  di  2:5,  falla  qual  pro¬ 
porzione  devefi  fiffare  il  rapporto  di  capacità  del¬ 
la  boccia  deli5  Eudiometro  alla  capacità  della  can¬ 
na  . 

Dal  fin  qui  detto  chiaramente  intende!!  da  che 
dipendono  tutte  le  altre  diminuzioni  dell’  aria  co¬ 
mune  fia  per  mezzo  della  combuflione  del  folfo , 
del  piroforo  di  Homberg ,  della  fcintilla  elettrica, 
del  fegato  di  folfo ,  dal  ferro  corrofo  dall’  aria  ni- 
trofa  ec. j  poiché  da  tutte  quelle  follanze  emanando 
il  flogiilo,  quelli  fi  unifce  coli’  aria  e  ne  precipita 
la  fiffa ,  e  ne  contrae  le  dimenfioni , 

Debbo  però  qui  confeffare  che  io  ho  qualche 
fenomeno  che  non  faprei  fpiegare  con  quella  Teo¬ 
rìa  .  Per  efempio  il  Dr.  Prieffley  Crede  che  l’aria 
infiammabile  divenga  refpirabiie,  e  perda  la  Tua  in¬ 
fiammabilità  coll’agitazione  dell’acqua,  perchè  par¬ 
te  del  fìogiffo  che  la  rendea  infiammabile  è  depollo 
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nell5  acqua ,  e  parte  ne  rimane  a  raddolcir  V  aria 
acida  e  a  renderla  refpirabile  .  Io  ho  rifatta  cento  volte 
quella  efperienza  3  e  cento  volte  verfando  della  tintura 
di  ternefòle  nell’  acqua  refidua  che  avea  fervita  a  ret¬ 
tificare  l’aria  infiammabile,  finitamente  è  arrolfita  . 

Dunque  io  piuttollo  conchiuderei  che  l’aria  in¬ 
tanto  è  infiammabile  in  quanto  tiene  in  diflbluzione 
dell’  acido  vetriolico ,  marino ,  nitrofo  ec.  combinato 
in  una  data  maniera  col  fiogillo  ;  che  da  quelli  aci¬ 
di  e  dal  fiogillo  ne  è  ella  fpogliata  dalla  lunga  agi¬ 
tazione  dell’  acqua ,  in  cui  ed  il  fiogillo  e  l’acido  fi 
depone.  Foichè  non  folo  quell’acqua  refidua  atrofia 
la  tintura  di  turnefole ,  ma  verfandovi  in  efio  dell* 
alcali  generanfi  dei  Tali  cc.  ;  altra  prova  che  realmente 
non  elidono  quelli  diverfì  generi  d’  aria ,  ma  piuttafio 
un  folo  che  ha  la  proprietà  di  tener  in  diflbluzione 
varj  corpi  ed  in  ifpecie  gii  acidi ,  i  quali  quando  fo~ 
no  da  per  fe  foli  difcioiti  formano  l’aria  fifla,  l’aria 
acida  ec. ,  e  quando  quelli  acidi  fono  uniti  e  combinati 
col  fiogillo  formano  le  arie  infiammabili  nitrofe  ec. 

Comunque  la  cofa  fia,  quand’anche  la  Teoria 
del  Dr.  Priellley  fi  rigettale  ,  rimarrebbe  Tempre  vera 
quella  dell’  aria  nitrofa  fulla  comune  ;  poiché  da  quella 
come  ognun  vede  non  dipende ,  e  foltanto  ficcome 
in  quella  fupponefì  che  il  fiogillo  fi  unifce  col  vapor 

acido  deli’  aria  comune,  fi  dirà  che  quello  fiogillo  fi 

G 


/ 


ynifce  con  un  altro  elemento  X  da  trovarli  :  ma  Tem¬ 
pre  farà  vero  che  da  quella  combinazione  l’aria  fìfla 
è  precipitata,  e  che  fono  contratte  piu  o  meno  1$ 
dimenfioni  dell’aria  refldua. 

Così  pure  farà  Tempre  vero  che  l’aria  nitrofa 
farà  convenevole  giudice  della  quantità  dell’ aria  fìfla 
contenuta  nell’aria  comune  e  della  quantità  dei  flo- 
gifto  in  efla  contenuto  ;  e  fe  dall’  aria  fìfla  e  dal 
flogifìicaniento  ne  dipende  1*  infalubrità  dell’  aria  , 
l’aria  nitrofa  potrà  efattamente  indicarla  ♦  E  quello  è 
quanto  rimane  a  provare. 

L’aria  atmosferica  prima  di  infpirarfl  per  qua» 
lunque  agitazione  fubifle  nell’acqua  di  calce  o  nel¬ 
la  tintura  di  turnefoie  ne  repriilina  la  calce  ne  ar~ 
rolla  la  tintura  (*).  Eppure  in  quell’aria  eravi  dell* 
aria  Alfa  che  poteafi  eflere  precipitata  dall’  aria  nitrofa . 

E  fiecome  a  taluno  pub  nafcer  dubbio  che  nell* 
efperienza  del  Sig.  Dr.  Priellley  non  fi  è  repriflina- 
ta  la  calce ,  perchè  picciolo  è  il  volume  di  aria  agi¬ 
tato  nell’  acqua  di  calce ,  e  poca  è  confeguentemen- 
te  1’  aria  fìfla  che  potea  eflere  precipitata ,  io  mifl  in 
un  gran  recipiente  che  potea  capire  più  di  60.  boc¬ 
cali  d’acqua  un  boccale  d’acqua  di  calce,  indi  un  boc¬ 
cale  di  tintura  di  turnefoie,  e  fofpefolo  con  funi  lo 
agitai  in  tutti  i  fenfi  per  più  di  un*  ora ,  fenza  mai 


(*)  Prìejìley  t oc ;  eh.  pan.  2.  feB.  1.  dn  common  ah  * 
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poterne  ottenere  nè  arredamento  quando  adoperava 
la  tintura  di  turnefoie  ,  nè  intorbidamento  quando 
ufava  dell’ acqua  di  calce  ,  eppure  59.  boccali  d’aria 
atmosferica  per  lo  meno  contenevano  2.  boccali  d’a¬ 
ria  fi  (fa ,  e  2.  boccali  d’aria  fida  agitati  in  un  boccale 
d’acqua  di  calce  immediatamente  la  intorbidano  e  ne 
repriflinano  la  calce  ,  come  fa  chiunque  ha  efperi- 
mentato  :  Con  minor  incomodo  ancora  pub  farli 
quella  efperienza ,  cioè  invece  di  agitare  e  mefco- 
lare  l’ aria  coll5  acqua  di  calce  colla  tintura  di  tur¬ 
nefoie ,  prendere  invece  un  boccale  d’acqua  di  calce  > 
e  foffiarvi  dentro  per  qualche  tempo  con  un  foffiet- 
to  a  cui  flavi  duccato  un  cannello  di  vetro  che  pec¬ 
chi  profondamente  nell’  acqua  di  calce  » 

Ma  come  mai ,  mi  li  dirà ,  nell’  acqua  di  calce 
efpoda  all’  aria  fi  repridina  la  calce  ?  A  quello  ri- 
fpondefi ,  che  coll’  aria  comune  continuamente  com- 
binafi  dei  flogido  fvolto  dalle  follanze  putrefacentefi 
dai  polmoni  degli  animali ,  e  fpecialmente  dalle 
materie  combullibili  ;  che  quello,  flogillo  unendoli 
coll’  aria  comune  fa  precipitar  l’ aria  Alfa  ,  e  che 
quella  è  aflbrbita  dall’  acqua  di  calce . 

Didatti  fe  nella  danza  in  cui  fi  dorme  tengali 
un  vafo  ripieno  d5  acqua  di  calce  ,  alla  mattina  ri- 
trovafi  coperto  di  una  grolla  crolla  di  calce ,  nel  men¬ 
tre  che  un  altro  vafo  efpodo  al  di  fuori  della  danza 
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non  è  coperto  che  di  una  fonile  lammetta  di  calce  « 

Nell’  aria  comune  ,  oltre  T  aria  fi  Ha  in  filato  , 
per  così  dire,  di  dìffoluzione ,  ficcome  noi  vedremo 
in  appretto  evvi  ancora  dell’  aria  fitta  innatante,  la 
quale  parimenti  può  ettere  afforbita  dalla  calce ,  co¬ 
me  io  ne  ho  fatta  efperienza  in  un  giorno  che  trae¬ 
va  gagliardamente  lo  fcirocco  ,  efponendo  ad  etto 
un  vafe  ripieno  d’  acqua  di  calce  ,  ed  un  altro  ripie¬ 
no  della  fletta  acqua  di  calce  riponendo  in  una  llan- 
za  ben  chiufa  .  Dopo  di  un  giorno  li  vifitai ,  e  tro¬ 
vai  che  quello  efpoflo  allo  fcirocco  avea  alla  fuper- 
jficie  una  grotta  crolla  di  calce  repriflinata ,  che  ap¬ 
pena  era  vifibile  nell’  altro  chiufo  nella  ftanza  ;  il 
che  prova  a  mio  giudizio  che  gii  fcirocchi  trafpor- 
tano  una  quantità  d’  aria  fitta  innatante ,  oltre  quel¬ 
la  che  Tumido  loro  tiene  in  dittoluzione. 

E  qui  prendo  accattone  di  rilevare  la  fpeciofa 
obbiezione  del  Medico  Crans  (*)  ,  che  fuppone  che 
quella  pellicola  che  formali  full’  acqua  di  calce  altro 
non  ettere  che  calce ,  che  ha  perduto  il  principio  cau- 
ttioo .  Poiché  egli  atticura  d’averla  veduta  non  Polo 
falla  fuperficie  del  vafe ,  ma  anche  nel  fondo  di  etto 
ed  all’  intorno  delle  pareti  del  vetro  ec.  Ma  ciò 
niente  prova  a  mio  parere  contro  il  rinomato  ttfte- 


(*)  Refutatim  de  Pex&men  Chymique  de  Meyer 
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Stia  di  Mr.  Black  ,  poiché  dalle  belle  Tperienze  di 
Margaaf  (a)  Tappiamo  che  l’acqua  ancorché  diflilla- 
ta  ncn  è  mai  pura  ,  contenendo  Tempre  particelle 
eterogenee ,  che  poflono  elTere  fcompolle  dall’  azio¬ 
ne  diflolvente  dell’  acqua  di  calce  ( b )  ,  e  poflono 
quindi  fornire  dell’aria  fìfla  alla  calcele  farla  pre¬ 
cipitare  :  altronde  le  acque  ftefle  contengono  Tempre 
qualche  poco  d’aria  fìfla  ,  e  la  poflono  dare  alla  cal¬ 
ce  .  Ma  ritorno  all’aria  atmosferica. 

L’ aria  dopo  l’ efpirazione  ,  oltre  gli  accennati 
effetti ,  intorbida  1’  acqua  di  calce  ,  ed  anche  arroflk 
la  tintura  di  turnefole ,  come  io  ne  ho  fatta  più  vol¬ 
te  efperienza  \  dunque  1’  aria  in  paflando  per  i  pol¬ 
moni  o  fi  Topraccarica  d’aria  fìfla, o  fi  combina  con  un 
qualunque  altro  principio  che  fepara  e  precipita  l’a- 
fia  Affa  in  efla  contenuta ,  e  confeguentemente  i  pol¬ 
moni  hanno  bifogno  di  emanare  incefl'antemente  que¬ 
llo  qualunque  principio  o  di  fcaricarfì  dell’  aria  fìfla 
che  continuamente  da  eflì  fi  fvolge. 

Ma  quell’  ultimo  non  fuccede  ;  poiché  Te  ri¬ 
petali  la  efperienza  di  Hales  di  infpirare  un  dato 
volume  d’  aria  3  non  folo  quello  non  fi  accrefce ,  co- 


(«)  Merr.oires  de  PAccadem.  de  Berlin  C ’^c. 

(£)  Mach  rìde  ejjai  VI.  Meyer  ejfsis  de  Qbymìe  » 

€  2 
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ine  dovrebbe  avvenire  fe  gli  fi  aggiungere  della  nuo¬ 
va  aria  fitta ,  ma  nè  anche  efplorandolo  coll’  aria  ni- 
trofia  non  fi  trova  fopraccarieato  di  una  maggiore 
quantità  d* aria  fiffia  di  quello  che  prima  contenea  . 
Quella  fiperienza  io  feci  nella  fieguente  maniera  : 
Efiplorato  prima  per  mezzo  dell*  aria  nitrofa  quanta 
aria  fitta  fotte  contenuta  nell5  aria  che  devefii  infpi- 
rare,  di  etta  fe  ne  riempie  per  mezzo  di  una  firin- 
ga  una  veficica  di  tale  capacità ,  che  tutta  T  aria  in 
etta  contennta  fi  poffa  in  una  fola  volta  infpirare  ; 
indi  chiufe  bene  le  narici  fi  adatta  in  bocca  il  can¬ 
nello  della  veficica ,  e  fi  infipira  prontamente  1’  aria , 
cib  fatto ,  colf  aria  nitrofa  efiplorafi  V  aria  refidua 
nella  veficica  ,  e  vedefi  fe  fia  generata  dall5  aria  fitta . 

Con  quello  mezzo  pertanto  mi  fono  afiìcurato 
che  hettuna  o  almeno  pochittìma  aria  fitta  emana  dai 
polmoni,  e  che  un  tuttaltro  principio  da  quelli  fi 
fivolge  ,  che  unendoli  coll5  aria  comune  la  rende  in 
parte  incapace  ad  ettere  di  nuovo  infpirata. 

Diffatti  non  faprei  certamente  intendere  nel 
calo  che  dai  polmoni  continuamente  ne  e  man  atte  delL* 
aria  fitta,  come  mai  quella  potette  unirli  e  mefico- 
larfi  coll5  aria  atmosferica .  Poiché  fuppoilo  anche  che 
umidittìma  fia  l’aria  efpirata,  maggiore  però  è  la  quan¬ 
tità  dei  fluidi  che  nell*  eficir  dai  polmoni  quella  toc- 
carebbe ,  al  cafo  che  da  quella  emanatte . 
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Ma  ficcarne  quella  nuova  combinazione  delF 
ària  comune  con  quello  qualunque  principio  ema¬ 
nante  dai  polmoni  fa  precipitar  l’aria  fìtta  contenu¬ 
ta  nell’  aria  comune  come  di  fopra  ho  dimoftrato ,  e 
l’aria  comune  con  quella  combinazione  diventa  lu¬ 
netta  non  meno  alla  vita  degli  animali  che  a  quel¬ 
la  delle  candele  ,  nè  ritorna  ad  ettere  refpirabile  fé 
non  per  mezzo  di  una  lunga  agitazione  nell’ acqua, 
effetti  tutti  che  produce  il  fìogitto  ;  bifogna  conchiu¬ 
dere  che  dai  polmoni  continuamente  he  efali  del 
fiogiflo ,  anzi  che  fia  una  delle  principali  funzioni 
di  quello  vifcere  una  tale  emanazione ,  il  quale  flo- 
giflo  poi  combinandoli  coll’  aria  comune  ne  faccia 
precipitare  la  fìtta,  e  che  l’agitazione  dell’  acqua 
come  in  tutti  gli  altri  cafi  di  reflaurazione  delle  arie 
flogiflicate ,  liberi  l’aria  comune  dal  flogitto  ,  e  la 
rendi  di  nuovo  capace  à  riceverne  dell’  altro  (a) . 

Quella  perfpirazione  forfè  ferve  alla  refrigera¬ 
zione  del  fangue  nei  vali  polmonali ,  fulla  quale 
dopo  gli  antichi  ha  ragionato  cotanto  Elvezio  (£), 
fenza  però  nè  perfuadere  nè  convincere  i  Fifioiogi  (*)  * 


(a)  Swamerdam  pare  che  la  Jofpettaffe  tale  definendo  » 
la  materia  infiammabile  ,  e  Sievers  fui  i gì  ne  , 

(£)  Memopr.  de  PAccad .  1718.  Douglas  on  thè  genera - 
t  ion  ef  hXt  , 

(/y  Ha  Iter  elementi  V  hi  fi  vi.  tom,^,  lih&ifeftV.  art, 16.  ec9 
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Da  qui  fi  intende  perchè  Paria,  ficcome  ha  ef- 
perimentato  Hales  (a)  ,  dopo  un  certo  numero  di 
infpirazioni  ed  efpirazioni ,  non  pub  più  di  nuovo 
infpirarfi  fertza  produrre  foffocazioni  afmatiche  ec; 
poiché  quella  quantità  d’aria  è  già  faziata  di  quella 
quantità  di  fìogifio  che  le  compete,  e  confeguente- 
mente  non  pub  ricevere  quello  che  i  polmoni  do¬ 
vrebbero  evacuare  ec. 

Per  la  ftefla  ragione  pure ,  e  non  perchè  l’aria 
fia  talmente  dilatata  che  comprima  la  fiamma ,  come  lo 
pretende  Mr.  Morveau  (&),  le  candele  non  pofifono 
ardere  fiotto  una  campana  ben  chiufia  (c)  *  Parimenti 
l’aria  infiammabile  ,  l’aria  nitrofia,  l’aria  de’  carbo¬ 
ni  ,  in  fio  rum  a  le  arie  tutte  di  fiogifio  fopraccaricate 
fono  funefie  alla  vita  degli  animali ,  i  quali  per  l’im¬ 
pedita  libera  evacuazione  fioffrono  violente  convul- 
fiioni ,  languori,  foffocazioni  e  finalmente  la  morte» 

Quello  vizio  poi  ofifia  quello  fìogillicamento  non 
pub  toglierli  all’  aria  imbevendone  di  qualche  li¬ 
quore  i  diafragmi  dei  fifoni  con  cui  fi  infpira  l’aria , 
come  fiuppone  Hales  (d) ,  e  per  cui  il  Dr.  Cigna  (e) 

(a)  Sper.  i©8.  cap.  6* 

(b)  Memoires  de  P  Accadenti  de  Dìyon  tom,  z« 

(c)  Mifcel.  Tauri»,  tom.  i. 

(d)  Vegetai  le  Sfatichi  exp.  li 6. 

(e)  Mifcel,  Tauri?!,  tm.  i.  pag,  47» 


crede  che  civerfa  fi  a  la  cagione  della  morte  degli 
animali  in  uno  fpazio  chiudo ,  da  quella  delie  can¬ 
dele.  Poiché  io  ho  ripetuta  l’efperienza  di  Hales 
con  queda  fola  diverfità  che  quando  T  aria  divenne 
foffocante  in  maniera  che  non  la  potea  piu  ispira¬ 
re,  io  la  fottopofi  al  giudizio  dell’  aria  nitrofa  per 
vedere  fe  quell’  aria  era  faziata  di  fiogido,  oppure 
di  qualche  altro  principio  che  lo  rendea  adolutamen- 
te  irrefpirahile ,  e  trovai  che  non  era  faziata  intie¬ 
ramente  di  fiogido  5  poiché  dall1  aria  nitrofa  fu  qual¬ 
che  poco  diminuita  »  Onde  conchiufi  che  ficcarne  dai 
polmoni  non  folo  fi  evacua  del  fiogido ,  ma  ancora 
dell’alcali  putrido  volatile,  odia  dell’aria  alcalina, 
la  quale  non  è  fatale  alla  vita  di  una  candela  ,  e  lo 
è  a  quella  degli  animali  per  la  cauftica  natura  ec.  ; 
conchiufi  dilli  che  fnal  fi  inferiva  dall’  efperimento 
di  Hales  che  V  aria  flog  liticata  potede  edere  riftabi” 
lita  da’  liquori  di  cui  fono  imbevuti  i  diafragmi  ,  2 
quali  in  queda  Speri  enza  altro  non  fecero  che  ba¬ 
vere  l’alcali  putrido  e  neutralizzarlo  ,  e  che  incerto 
era  e  pericolofo  il  giudizio  delle  candele  ad  efpio- 
rare  le  arie  viziate . 

Onde  la  vita  degli  animali  non  differifce  da 
quella  delle  candele  nel  fenfo  che  ad  ambedue  ab- 
bifogna  V  emanazione  del  dogido  .  Ma  edendo  an¬ 
che  gli  animali  irritabili  ee. ,  la  loro  morte  pub  ef- 
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fere  operata  da  altre  cagioni ,  come  farebbe  dalP 
azione  cantica  degli  alcali  ec. ,  che  agifcono  fui  fi- 
flema  nervofo  * 

Pollo  dunque  che  i  polmoni  hanno  bifogno  di 
evacuare  e  deporre  nell’ aria  quello  fìogillo ,  le  arie 
faranno  più  o  menò  atte  alla  refpiràzione  feconda 
che  elleno  conterranno  una  maggiore  o  minor  dofe 
di  quello  fìogillo ,  e  reciprocamente  ec. 

Potrebbe!!  quindi  fare  una  bella  ferie  di  offer- 
vazioni  a  norma  di  quelle  di  Santorio  intorno  alla 
diverfa  quantità  di  fìogillo  che  emana  da  elfi  fecon¬ 
do  i  diverfi  flati  del  corpo  Umano  ;  poiché  io  pollo 
alTicurare  da  replicate  mie  fperienze  d’aver  più  volte 
trovato  che  in  diverfi  flati  del  corpo  diverfa  è  la 
quantità  del  fìogillo  che  ne  emana  ;  talché  quafi  po¬ 
rr  ebbe  fi  dallo  flato  dell’  aria  indovinare  quello  del 
corpo  di  colui  che  lo  ha  refpirata ,  e  viceverfa  e 
meglio  ficuramente  coll’Eudiometro  fi  determinereb¬ 
be  in  molte  malattie  lo  flato  dell’  ammalato ,  che 
coll’ufo  del  termometro 3  come  iufingavafì  Santorio* 

Giova  quindi  fperare  che  i  Medici  Filofofi 
pollano  indi  cavarne  utili  partiti  circa  la  diagnoflica 
dei  mali  ad  aprire  così  un  largo  campo  all’  ©nerva¬ 
zione  :  e  per  non  tralafciare  di  dire  tutto  ciò  che 
pub  efìere  di  pubblica  utilità  ?  farò  qui  ofiervare  che 
più  volte  ho  efperimentato  che  nel  tempo  della  di- 
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geftione  maggiore  è  la  quantità  del  flodigo  che  emana 
dai  polmoni:  fia  perchè  quelli  allora  dalla  decompofi- 
zione  dei  corpi  fi  (Volga  in  maggior  quantità  ,  fia  perchè 
allora  maggiore  è  il  movimento  dei  mufcoli  del  fangue 
ec. ,  il  fatto  però  è  certi  fiimo,  ed  io  feci  più  volte 
quella  efperienza  nella  tegnente  maniera  (*) . 

Efplorato  prima  il  grado  di  falubrità  dell’  aria 
di  una  danza ,  e  chiufe  bene  tutte  le  aperture  di 
efia  vi  detti  in  efla  padreggiando  prima  di  pranzo  per 
ben  mezzora ,  pafiato  il  qual  tempo  fottopofi  all1  efpe¬ 
rienza  F  aria  della  danza  che  trovai  caricata  di  un 
quarto  di  più  di  dogido  ,  il  che  fatto  *  aperte  tutte 
le  avvenute  dell’  aria  nella  danza  ,  in  quelle  più 
non  ritornai ,  fe  non  dopo  aver  mangiato  a  fazietà , 
e  bevuto  anche  largamente  in  maniera  che  feriti  va¬ 
imi  un  poco  opprefio  (mi  perdonino  i  Teologi  que- 
da  innocente  intemperanza  ) ,  e  chiufe  bene  tutte  le 
aperture  di  quella ,  vi  detti  in  eda  come  prima  pal¬ 
leggiando  per  mezzora,  indi  efploratane  Faria  colF 
Eudiometro  la  trovai  fopraccaricata  di  un  terzo  di 
più  di  dogi  do. 


(*)  Aggi  ungerà  qui  un  offerv  azione  eli  Ruterdorf  —  de  P  ai  t 
dont  la  circolation  ejì  interrompue  —  che  gli  animali  quan~ 
to  Jono  più  salidi  tanto  maggior  copia  evacuano  di  /logijìo . 
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Quella  olTervaziòne  avvalora  il  medico  coni¬ 
glio  di  Mr.  Gardane  (*)  di  non  chiuderli  immedia¬ 
tamente  dopo  aver  pranzato  nelle  carrozze  quando 
fi  viaggia  fenza  tener  abballati  i  criftalli  :  fi  potrebbe 
con  tenue  fpefa  al  di  fotto  della  fcocca  adattare  un 
picciolo  ventilatore  della  corruzione  di  Defaguliers , 
che  dallo  Hello  movimento  della  carrozza  folle  mef- 
fo  in  azione  .  Quello  iflromento  potrebbe  rifparmia- 
re  molti  funelli  effetti ,  fpecialmente  in  chi  viaggia 
di  notte,  in  cui  molte  volte  fi  è  obbligato  a  tener 
accefo  qualche  lume . 

Volentieri  io  avrei  feguite  quelle  offervazioni , 
ma  Eccome  quelle  elìgono  tempo ,  falute  ancora ,  e 
paziente  comodità ,  elementi  tutti  che  per  ora  mi  man¬ 
cano,  così  le  affetterò  da  chi  fi  troverà  in  piu  for¬ 
tunate  combinazioni  di  quelle  in  cui  ora  io  non  mi 
trovo . 

Nè  folo  dalla  quantità  del  flogiHo  dipende  T  in¬ 
salubrità  deir  aria  ,  ma  dalla  quantità  ancora  dell* 
aria  fifa  in  ella  contenuta  . 

Parrà  forfè  Urano  a  taluno  che  io  qui  impren- 


(*)  Avis  au  Peuple  far  les  Afpbixies ,  Paris .  --  Qttc- 
fio  libro  è  ripieno  di  eccellenti  avvertimenti  che  pojfono 
effere  di  grande  utilità  in  molte  accattoni  * 
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da  la  comune  ricevuta  opinione ,  che  V  aria  fifla  con¬ 
tenuta  nell’  aria  comune  ,  ben  lontana  di  elTere  un 
elemento  di  falubrità  di  ella  ,  fia  anzi  di  infalubrità  : 
ma  io  fpero  che  chi  mi  onorerà  di  una  feguita  at¬ 
tenzione  meco  dovrà  convenire  fu  di  quello  impor¬ 
tante  articolo  non  per  anco  dai  Filici  efaminato  . 
Poiché  quantunque  il  celebre  Dr.  Prieliley  nella  fu  a, 
Lettera  al  Preludente  Pringle  abbia  confutati  alcuni 
foffifmi  del  Dr.  Aleffandri  fu  di  quello  particolare  , 
pure  giacché  egli  ivi  non  parla  che  della  corruzio¬ 
ne  delle  arie  evaporanti  dalle  acque  putride  o  con¬ 
taminate  dal  contatto  di  effe  5  non  par  dilli ,  che  in 
quella  Lettera  abbia  efaminato  balhmtemente  P  infa¬ 
lubrità  dell’aria  fìffa  mi  Ila  coll’aria  comune,  men¬ 
tre  ,  e  la  corruzione  dell’  aria  prodotta  dall’  acque 
putride  non  è  folo  prodotta  dall’  aria  fìffa  innatante 
in  effa ,  ma  ancora  e  maffimamente  dal  fìogillo  che 
emana  dalie  acque  corrotte. 

DifFatti  il  Dr.  Prieffley  nella  rillampa  delle  fue 
prime  Offervazioni  ha  iafciate  intatte  tutte  quelle 
che  fembrano  favorire  quella  fuppolfa  falubrità  (*), 
anzi  nella  feconda  parte  pag.  1S3.  obfervatìons  on 
common  air  made  noxtous  le  conferma  . 

E  certamente  quello  eccellente  Fiflco  non  fi 


-  - - - — - - - — - r— - - —  - - 

(*)  Ex 4nd  abfer.  on  dìfferem  Kmds  of  tir  Sebi.  4. 
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inganna  totalmente  in  fupporre  che  I*  aria  fifTa  ca¬ 
vata  dalla  pietra  calcaria  per  mezzo  dell’  olio  di  ve¬ 
triolo  pofla  in  qualche  maniera  riflabilire  l’aria  vi¬ 
ziata  o  dalia  refpirazione  animale,  o  dalla  putrefa¬ 
zione  .  Ma  flccome  egli  penfa  che  i’  acidità  deli’  aria 
fida  cavata  con  tal  procedo  non  dipende  dall’ acido 
vetriolico  (a) ,  non  potea  quindi  fofpettare  che  quel 
tal  qualunque  miglioramento  prodotto  neil’  aria  cor¬ 
rotta  dalla  refpirazione  o  dalla  putrefazione  fi  do- 
vefle  intieramente  al  neutralizzamento  dell’  alcali 
putrido  operato  dall’  aria  fida  vetriolica .  Poiché,  co¬ 
me  dicemmo,  il  vizio  deli’  aria  refpirata  non  folo 
nafce  dalla  combinazione  del  dogi  ilo  che  emana  dai 
polmoni ,  ma  ancora  da  una  fpecie  d’ aria  alcalina , 
offa  da  una  fpecie  d’ alcali  putrido  volatile  ,  altri¬ 
menti  dal  Sig.  Dr.  Prieilley  chiamato  effluvio  pu¬ 
trido  (#)  che  emana  dai  polmoni ,  che  per  la  caufli- 
ca  fi  a  natura  infpirandolo  ,  punge  e  vellica  i  pol¬ 
moni  ec. ,  e  promove  quell’  afpra  tofle  da  cui  fen- 
tond  incorpodati  gli  animali  dal  lungo  refpirar  di 
quell’  aria  ,  e  fpecialmente  quelli  che  hanno  i  pol¬ 
moni  di  una  tenue  e  gracile  teditura,  come  una  fu- 
pcda  efperienza  ogni  dì  me  ne  conviene  pur  trop- 

( a )  Ibid.  Seti,  i  part,  i.  pag.  30. 

( b )  Seti.  4  puri,  1. 
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j>q.  Ora  queft’  alcali  volatile  può  eflere  neutralizza¬ 
to  dall’  aria  fitta  cavata  coll1  olio  di  vetriolo  ,  oppu¬ 
re  con  qualunque  altro  acido  capace  a  neutralizzare 
quell’  alcali ,  e  pub  quindi  formare  un  Tale  ammo¬ 
niaco  vetriolico ,  nitrofo  ec,  Facile  è  quella  efpe- 
rienza ,  la  quale  a  mio  parere  fembrami  che  pie¬ 
namente  rifolva  V  importante  quittione  ,  fe  l’ acidità 
dell’  aria  fitta  fia  dovuta  alla  prefenza  deli5  acido  con 
cui  fi  è  cavata  dalla  pietra  calcaria  ,  oppure  fìa  aci¬ 
da  per  fe,  come  comunemente  fi  fuppone  (*). 

In  una  boccia  ripiena  d’aria  fitta  cavata  dalla 
pietra  calcaria  per  mezzo  deli’  olio  di  vetriolo  ,  e 
che  per  maggior  brevità,  d’ora  in  avanti  chiamerò 
aria  fi  (fa  vetriolica ,  introducali  dell’aria  alcalina,  e 
lafciato  che  quelle  arie  fi  mefcolino ,  fi  otterveranno 
formati  all5  intorno  delle  pareti  della  boccia  lunghi 
e  fiottili  crittalli  interfecantifi  gli  uni  gii  altri  in  fior- 


(*)  Queft  a  fperienza  a  meraviglia  bene  [piega  come 
Paria  fifa  fìa  falubre  in  alcune  malattie ,  poiché  non  fio • 
lo  queft  a  riftabilird  li  corpi  in  putrefazione  con  ridonar 
loro  Paria  fifa  &c.  oppur  agendo  [opra  di  ejfi  alla  ma* 
mera  degli  afìringenti  ,  come  fuppone  Macbride  ;  ma 
ancora  agendo  fugli  alcali  putridi ,  e  [ormandone  quindi 
dei  [ali  neutri  operatori  delle  crift  che  accompagnano  la 
rifoluzione  di  queft  e  malattie . 


ma  di  rete  »  Ciò  fatto  raccolgane  quelli  cri  dal¬ 
li ,  e  fi  fottopongano  all5  anaiifi  ,  che  fi  troveran¬ 
no  effere  un  vero  fale  ammoniaco  vetriolico ,  a 
cui  tante  meravigliale  virtù  attribuire  ii  Chimico 
Glauber  . 

Variifi  quefta  efperienza  ?  ed  in  vece  di  cavare 
l’aria  fida  coll’  olio  di  vetriolo  cavili  collo  fpirito 
di  nitro  e  mefcolifi  coli5  aria  alcalina ,  che  fe  ne  ot¬ 
terranno  fottili  criilaili ,  che  efpofti  ad  un  certo  gra¬ 
do  di  calore  detoneranno  lenza  aggiungervi  (tramerò 
fiogifto. ,  appunto  come  avviene  al  fale  ammoniaco 
nitrofo .  Quella  efperienza  ripetaft  cogli  altri  acidi 
che  fi  otterranno  diverfi  criftaìli  ec» 

Pruova  anche  di  ciò  dimoftrativa  è  la  diverfa 
acidità  che  hanno  le  arie  file  fecondo  li  diverfi  aci¬ 
di  con  cui  fono  date  cavate  5  diverfiità  tale  che  un’ 
eguai  quantità  d’aria  fida  cavata  coll*  olio  di  vetrio¬ 
lo  arreda  una  data  quantità  di  tintura  di  turnefole, 
nel  mentre  che  un’  eguai  quantità  d’ aria  fida  cava¬ 
ta  colf  acido  di  limone  o  con  qualunque  altro  aci¬ 
do  vegetale  più  debole  non  arriva  ad  arrodìrla  }  ed 
ecco  così  rifpofta ,  e  fvanita  l’ obbiezione  di  coloro 
che  fupponevano  i’  aria  fiffa  acida  da  per  fe ,  da  che 
l’aria  fida  cavata  dalle  fermentazioni  vinofe ,  la  qua¬ 
le  certo  non  ha  alcun  acido  vetriolico  ,  pure  arreda 
la  tintura .  Poiché  dalle  fuddette  fperienze  è  chiaro  che 
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T  acido  vegetale  nel  cafo  della  fermentazione  vino- 
fa  produce  1*  acidità ,  come  nella  decorri  po  Azione  del¬ 
la  pietra  calcaria  ,  Folio  di  vetriolo  produce  l’acidità 
nell’  aria  fìfla  vetriolica  :  e  chi  volete  anche  col  fo- 
lo  odorato  fentire  la  diverfità  degli  acidi  con  cui  è 
combinata  1’  aria  fìfla  ,  bada  che  egli  la  cavi  collo 
fpirito  di  nitro  fumante  che  fentirà  l’aria  fìfla  ;  quin¬ 
di  fvoltane  carica  dell’  odore  cotanto  naufeofo  dei  fu¬ 
mi  dello  fpirito  di  nitro ,  in  maniera  che  difficilmente  la 
faprà  diftinguere  dall’  aria  nitrofa ,  oppure  la  cavi  coll’ 
acido  di  limone,  che  l’aria  fìfla  quindi  rifultante  avrà 
precifamente  il  fapore  difìintiffimo  di  quell’  acido  , 
e  l’ acqua  impregnatane  a  faturazione  ,  formerà  una 
gufìofa  limonata ,  il  cui  ufo  forfè  potrebbe  etere  e 
più  piacevole  e  più  utile  in  alcune  malattie  di  qua¬ 
lunque  altr’  acqua  acidula . 

10  ho  poi  in  pronto  una  bella  ferie  di  efpe- 
rienz  e  circa  varj  fenomeni  delia  criflallizzazione  dei 
fali ,  la  quale  a  giudizio  de5  più  celebri  Chimici  non 
è  ancora  abbafìanza  fpiegata  (*) . 

11  fenomeno  che  mi  condufle  a  quelle  efperien- 
ze  fu  il  feguente  .  Avendo  in  un  gran  vafe  di  ve¬ 
tro  quadrato  volgarmente  chiamato  quadrettane  ripie- 


(*)  Vegga!!  Beaumè  Chymìe  raìfonnè  expcr-iment ah 
t&m,  2>  tir:,  cujiallifation  des  [eh  a 
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pò  d’aria  fida  introdotta  dall’aria  alcalina  per  otte¬ 
nerne  i  Tali  di  Smetti  lo  chiufi  ermeticamente  e  lo 
lafciai  efpodo  all’aria  fredda  per  facilitarne  la  for¬ 
mazione  dei  fali  .  Non  erano  padati  che  pochi  mi¬ 
nuti  che  nella  vicina  danza  -intefi  un  veemente  col¬ 
po  :  accorro  e  trovo  rotto  in  varie  parti  il  quadret- 
tone,  e  formati  fui  rottami  di  elfo  lunghi  e  Tortili 
cridalli .  Quedo  fenomeno  affai  mi  forprefe  ,  e  da 
principio  credetti  che  ficcarne  nel  vafe  aveavi  in¬ 
trodotta  I’  aria  alcalina  ancor  calda,  ed  edendo  da¬ 
to  efpodo  il  vafe  da  un  fol  lato  all’  aria  fredda , 
credetti  didi  che  il  pronto  difegual  raffreddamento 
ne  folle  la  cagione  :  onde  fubito  predone  un  altro 
di  quelli  quadrettoni ,  e  rifcaidatolo  bene  egualmen¬ 
te  lo  efpod  da  un  lato  all’  aria  fredda  ;  ma  egli  rede  : 
onde  conchiuli  che  quello  fenomeno  dipendere  dovea 
dalla  formazione  dei  fali .  E  ficcome  in  Hales  avea 
letto  che  i  fali  contengono  una  prodigiofa  quantità 
d’  aria  ,  fofpettai  che  i  Tali  cridallizzandofi  ne  doveano 
adorhire  moltidima ,  e  che  queda  era  la  cagione  per 
cui  la  formazione  dei  Tali  era  dimodrata  imponibi¬ 
le  fenza  il  concordo  dell’  aria» 

Pieno  di  queda  idea  introdudi  fubitamente  in 
un  vafe  dell’  aria  fida  e  dell’  aria  alcalina ,  e  duc- 
catoci  prontamente  un  tubo  ricurvo  lo  feci  paffar 
pel  mercurio,  e  todo  ebbi  il  piacere  di  vedere 
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che  a  miiura  che  i  fall  fi  formavano ,  il  mercurio 
fall  va  nel  tubo  . 

Per  fare  quella  efperienza  con  eleganza ,  il  ca- 
lor  applicato  alla  florta  deve  eflere  tenuiflimo ,  al¬ 
trimenti  l’aria  alcalina  fortendo  caldilTima ,  calda  pu¬ 
re  entra  nel  recipiente  dell’  aria  fifla,  quindi  in  vece 
di  promovere  la  criflallizzazione ,  anzi  la  diflrugge 
Sciogliendo  i  Sali  nell’  atto  che  fi  formano  all’  in¬ 
torno  delle  pareti  del  recipiente  . 

Per  ifchivar  dunque  quello  inconveniente  con¬ 
viene  moderare  il  fuoco  applicato  alla  florta,  o  te¬ 
nere  il  recipiente  dell’  aria  fifla  nell’  acqua  fredda , 
oppure,  il  che  forfè  è  anche  il  meglio,  umettarlo 
efleriormente  con  acqua ,  ed  efporlo  ad  un  corrente 
di  aria  :  dico  ancor  meglio  ,  poiché  i  Fifici  fanno  do¬ 
po  le  fperienze  di  Cullen  ec.  che  l’ evaporazione  in¬ 
duce  maggior  freddo  al  corpo  evaporante  dei  ghiac¬ 
cio  fleflb . 

Parmi  dunque  che  nefluna  efperienza  flavi  piu 
deciflva  di  quella  per  provare  la  prefenza  dell’  aci¬ 
do  vetriolico  nell’  aria  Alfa  vetriolica  ,  onde  credo 
che  quelle  efperienze  feguitando ,  fi  potranno  fare 
importanti  Scoperte  in  quella  nuova  parte  della  Chi¬ 
mica  . 

Da  qui  inoltre  s’intende  qual  beneficio  gii  uo- 

n^ini  fperar  ne  poffono  dalle  fumicazioni  d’ aceto  ec„ 
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per  purificare  gli  ambienti ,  poiché  quefte  foio  pof- 
fono  agire  full’  alcali  putrido  volatile ,  e  neutraliz¬ 
zarlo  .  Perciò  l’aria  del  ridotto  dei  Teatro  che  ne¬ 
gli  ultimi  giorni  di  Carnovale  fu  trovata  infetta 
quanto  quella  dei  Sepolcri  ,  non  fi  farebbe  riabili¬ 
ta,  che  in  parte  per  qualunque  fumicazione,  anche 
di  un  acido  più  potente.  Ma  ritorno  ali’  infalubrità 
dell’  aria  fifia  . 

L’aria  fiiTa  contenuta  nell’  aria  atmosferica  nel 
cafo  che  potelfe  agire  fu  gli  alcali  putridi  volatili , 
ficcome  in  gran  parte  è  prodotta  dalla  putrefazione 
dei  corpi ,  è  leggiermente  acida  ,  e  perciò  non  po¬ 
trebbe  che  leggiermente  neutralizzare  gli  alcali  vo¬ 
latili.  Dico  al  cafo  che  poteffe  agire  fu  gli  alcali 
volatili  ;  poiché  non  è  provato  che  1’  aria  filfa  uni¬ 
ta  all’  aria  atmosferica  pofia  da  quella  liberarli  ed 
unirli  cogli  alcali  putridi  e  neutralizzarli  :  anzi  io  fo¬ 
no  di  parere  e  credo  di  poterlo  dimoftrare  che  l’aria 
filfa  è  unita  principalmente  coll’aria  atmosferica  per 
mezzo  dell’  umido  aereo  ;  poiché  non  fi  potrebbe  ca¬ 
pire  come  mai  l’aria  filfa  del  quale  ne  fia  ripieno  un  vafe 
efpollo  all’  aria  atmosferica  ,  la  quale  è  per  lo  meno 
equiponderante  fe  non  è  più  leggiera  della  fùTa  (*) ,  da 


(*)  Prieflt  loe.  cit.  feft.  i.  pan.  x*  Bitcquet  Exq .  PhiL 
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quella  polla  effere  (cacciata  intieramente  dal  vafe  in 
poco  tempo  nel  mentre  che  altre  arie,  quantunque 
un  poco  più  leggieri  deli’  aria  atmosferica ,  poffono 
(lare  efpofte  per  più  mefi  dentro  vali  aperti  lenza 
efTere  da  quella  fcacciate  ( a ) . 

Io  ho  fatte  varie  fperienze  fu  di  ciò  che  prova¬ 
no  che  è  Tumido  aereo,  col  quale,  come  ognun  fa* 
Taria  fifla  ha  una  grandi  (Ti  ma  affinità,  che  firato  per 
firato  afforbifce  Taria  fifia ,  e  via  fe  le  porta  in  uno 
fiato  per  così  dire  di  difibluzione  ( b )♦ 

Riempiti  d’aria  fiffa  due  vali  eguali ,  cioè  aventi 
eguali  capacità  ed  aperture ,  ne  efpofi  uno  in  un  am¬ 
biente  affai  umido  e  l’altro  in  un  altro  ambiente 
meno  umido  d’ affai ,  come  ne  era  avvertito  dalT 
igrometro  quantunque  inefatto  di  Mr.  Lambert  (c). 
In  capo  a  qualche  giorno  visitandoli  trovai  che  T  a- 
ria  del  vafe  efpofto  all’  aria  afciutta  non  permetter 
che  ad  una  certa  profondità  il  libero  ardervi  di  una 
candela,  nel  mentre  che  l’altro  a  qualunque  profon¬ 
dità  la  lafciava  ardere  liberamente.  A  che  dunque 


(4)  Priejìley  loc.  eh.  feB.  IV. 

(&)  Forfè  da  altri  vincoli  ancora  P  aria  fiffa  Jìa  unita 
colP  aria  atmosferica  ,  ma  è  certijfimo  che  P  umide  aeree 
è  il  principale  vincolo  . 

(c)  Memsires  de  P Accadevo,  de  Berlin  &£* 
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attribuire  quella  differenza ,  fe  non  alla  diverfa  quan¬ 
tità  dell’  ùmido  contenuto  nell’  aria  ? 

Mi  accertai  inoltre  colla  fequente  efperienza 
che  l’aria  fiffa  efalante  dall’  acqua  impregnata  di  ef~ 
fa  è  Tempre  fopraccaricata  e  faziata  di  umido. 

Riempiti  due  vafi  d’egual  capacità  ed  apertura , 
uno  d’acqua  comune  e  l’altro  d’acqua  impregnata 
d’ aria  fiffa  ,  e  fovrappofli  ad  ambedue  ad  egual  di- 
flanza  due  igrometri  del  fuddetto  Mr.  Lambert ,  of- 
fervai  che  maggiore  era  l’ umidità  evaporante  dal 
vafe  d’acqua  impregnato  d’aria  fiffa  che  dall’  altro. 

Da  quella  efperienza  ne  viene  in  conféguenza 
che  la  quantità  dell’aria  fiffa  contenuta  nell5  aria  at¬ 
mosferica  può  indicare  molte  volte  la  quantità  dell’ 
umidità  di  effa  e  reciprocamente . 

Secondo  che  l’umido  aereo  effendo  di  già  fazia- 
to  d’arià  fiffa  non  è  piu  capace  a  bevere  quella  che 
emana  dalla  perfpirazione  ec. 

(*)  Terzo  perciò  le  arie  umide,  come  fono  gli 
fciroCchi  e  quelle  dei  terreni  coperti  d’acque  {la¬ 
gnanti,  fono  perniciofe  non  folo  come  contenenti 
particelle  umide  che  ammoilifcano  e  rilafciano  le 
fibre  degli  animali ,  ma  ancora  perchè  contengono, 
maggiore  quantità  d’aria  fiffa,  cornp  con  ripetute 

e 


(*)  Macbri£e  expsrim.  P '•  25.  pag.  8 p» 
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efperienze  da  me  fatte  con  accuratezza  fugli  fciroc- 
chi  dominati  in  quefti  ultimi  mefi  mi  fono  convinto. 

Perciò  tutte  quelle  cagioni  che  faglieranno  l’aria 
dell’ umidità  come  è  la  caduta  dirotta  delle  pioggie,  le 
quali  non  folo  migliorano  lo  flato  dell’aria  fpogliando 
l’aria  del  flogirto,  miglioreranno  anche  l’aria  precipitan¬ 
done  l’umidità .  Cosi  pure  di  cafi  della  vegetazione  ec. 
E  per  lo  contrario  tutte  quelle  che  l’accrefceranno , 
accrefceranno  pure  l’infalubrità  di  effa. 

Quindi  è  che  nei  calori  ertivi  in  cui  l’evapora¬ 
zione  è  grandiffima,  fpecialmente  nei  terreni  irrigati 
dalle  acque ,  fentefi  quel  calor  foffocante  aceompa** 
gnato  da  languori  5  inappetenze  ec.  (*) 


(*)  Nel  Giornale  dell ’  Abb.  Rozier  tom.  4.  del  1774. 
pel  mefe  di  Agojìo  trovo  uri*  ingegnofa  jpiegazione  delie 
•variazioni  del  barometri}  appoggiata  fu  di  quejli  principj  y 
f otto  quejlo  titolo  Recherches  fur  la  vraie  caufe  de  T  a- 
fcenfion  &  de  la  defcentc  du  mercure  dans  le  Barome- 
tre  &c.  par  Mr.  Chaugeux  -*■  Le  cffervazioni  Eudiome - 
triche  fatte  parallelamente  alle  Barometriche  potrebbero  ren¬ 
der  dimof  rubile  ciocche  in  quella  memoria  è  puramente 
ipotetico  .  Alcune  0 Nervazioni  da  me  fatte  ultimamente 
mi  rendono  fempre  più  probabile  quejìa  fpiegazione  ;  onde 
farebbe  necejfario  che  qualche  offervatorio  U  continuale 
con  maggior  diligenza- 
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Ma  dicefi ,  e  cosi  ragiona  il  Dr*  Aleflandrì  (a)  f 
l’aria  Affa,  fecondo  ie  luminofe  fcoperte  di  Macbri- 
de  y  anzi  che  eflere  un  veleno  è  un  eccellente  rime¬ 
dio  per  moltiflime  malattie  :  ora  per  coloro  che 
attaccati  fono  da  queftè  affezioni  morbofe,  ben  lon¬ 
tana  di  eflere  infalubre  i  un’  aria  impregnata  di  effa 
farà  anzi  giovevoliffima .  DifFatti  noi  veggiamo  da’ 
prudenti  Medici  tutto  dì  eflere  prefcritto  con  fuc- 
ceffo  il  refpirare  arie  groflolane  a  preferenza  delle 
arie  flottili ,  riputate  le  piti  falubri  . 

In  più  maniere  rifpondefi  a  quefia  fpeciofa  ob¬ 
biezione  y  e  primieramente  colle  fperienze  del  Sig* 
Dr.  Prieflley  registrate  nelle  Tranfazioni  (£),  le  quali 
pienamente  provano  che  le  arie  emananti  o  in  con¬ 
tatto  delle  acque  (lagnanti ,  hanno  un  tal  grado  di 
corruzione  che  fono  funefliffime  agli  animali. 

In  fecondo  luogo ,  fuppofto  anche  che  l’aria  Affa 
difciolta  (c)  nell’  aria  atmosferica,  pofla  o  arredare 
o  correggere  la  putrefazione  dei  corpi  ,  non  credo 
che  introdotta  nei  polmoni  unita  all’  aria  atmosfe- 


(rf)  Experimental  effais  &c. 

(b)  TranfaElions  Pbìlof  voi.  74  pag.  90. 

(c)  57  vedrà  qui  appreffo  la  differenza  che  paffa  fra  P  a- 
ria  fi  (fa  difciolta  nell' atmosferica ,  e  fra  Paria  fiffa  in  effa 

innatante  „ 
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fica  poflfa  ivi  deporfi  e  produrre  ì  fallitati  effetti  ec„ 
Poiché  ,  fecondo  io  ho  più  volte  efperimentato , 
non  fi  può  con  qualunque  agitazione  dell’  acqua  for¬ 
zare  l’aria  atmosferica  a  deporre  la  fiffa  ,  appunto 
perchè  è  unita  all’umido  aereo;  così  può  beniffìma 
accadere  ,  ed  accade  che  l’aria  atmosferica ,  quantun¬ 
que  impregnatiffìma  d’  aria  fiffa ,  attraverfa  e  tocca 
i  fluidi  degli  animali  fenza  effere  nè  affòrbita  da 
quelli  nè  confeguentemente  ec„ 

Ma  fuppongafi  anche  per  un  momento  che  queffs 
aria  fiffa.  in  paffando  per  i  polmoni  venga  depoffa  ; 
come  mai  la  faliva  e  gli  altri  fluvidi  operatori  della 
digeffione  potranno  ,  faziati  di  aria  fifla  *  difciogliere  i 
cibi,  e  produrre  la  fermentazione? 

Poiché  effóndo  vero  dalle  belle  fperienze  di 
Macbride  (*) ,  che  gran  parte  del  meccanifmo  della 
digeffione  nelle  prime  vie  operafi  dall’  azion  caufti- 
ca  della  faliva,  la  quale  avidiflìma  effóndo  dell’aria, 
fiffa  dei  corpi ,  quelli  toccando  li  fcompone  e  difcio- 
glie  ;  come  mai  tolta  a  quello  fluido  la  caufficità  po¬ 
trà  promovere  ed  operare  la  digeffione? 

Perlochè  io  credo  che  anche  al  cafo  che  l’aria 
fiffa  foffe  depoffa  dall’aria  atmosferica  nei  polmoni 


(*)  Ejfa*  QYÌ  thè  fermematìon  o&  thè  alimentary  mix ~ 
tures . 


farebbe  piuttoflo  per  quella  ragione  infalubre  che  al¬ 
trimenti  « 

Ma  in  così  dire  non  pretendo  io  già  che  di 
quell’aria  non  fe  ne  imbeva  aflòlutamente  la  fai  iva. 
Molte  volte  e  fpecialmente  quando  l’ aria  è  agitata 
dai  venti ,  oltre  eflfere  difciolta  ed  incorporata  coll’ 
umido  aereo  nuota  in  ella  come  le  commofle  arene 
nuotano  nei  fiumi  ,  ed  allora  può  beniflìmo  intro¬ 
durli  e  deporli  nei  fluidi,  e  produrre  li  conofciuti 
effetti  d5  inapetenze  5  languori ,  vomiti ,  naufee  ec.  , 
che  talora  noi  proviamo  allo  fpirare  dei  venti  au- 
flrali  che  fono  carichi  di  aria  Affa  innatante ,  come 
io  me  ne  fono  affìcurato  con  varie  efperienze  .  Ma 
foltanto  dico  che  a  meno  che  tali  cagioni  non  influifca- 
no  il  folo  attraverfare  che  fa  I5  aria  atmosferica  per 
i  polmoni,  non  le  potrà  mai  far  deporre  quell’aria. 

L’aria  Alfa  inoltre  vizia  la  refpirabilità  dell’aria 
atmosferica  per  la  poca  affinità  che  ha  col  flogiflo  (*), 
in  maniera  che  Paria  atmosferica  carica  di  una  da¬ 
ta  quantità  d’aria  Alfa  è  lo  fleflb  che  fe  folfe  carica 
di  un’  egual  dofe  di  flogiflo . 

Molte  poi  fono  le  efperienze  ,  che  provano  la 
poca  affinità  dei  flogiflo  coll’  aria  Affa .  L’  eftinzione 
per  efempio  delle  candele  polle  in  efla  ?  la  lentiflìma 

<*(  Prieflley  los.  cìu  part.  2 .  Jetl .  1 .  of  fixcd  air . 


59 

azione  fopra  di  effa  dell’  elettricità  (a) ,  e  finalmente  la 
pronta  morte  degli  animali .  Benché  la  morte  degli 
animali  può  efier  prodotta  dall’  avido  afiorbimento , 
che  i  polmoni  ne  fanno  di  effa ,  come  eccellente¬ 
mente  ofierva  Monfìeur  Lavoifier  (£). 

Potrei  aggiungere  a  quelle  offervazioni  altre  mie 
efperienze  fuila  diverfa  conduttìbilità  delie  arie  arti¬ 
ficiali  rapporto  al  fuoco  comune,  come  pure  circa 
la  Teoria  dei  fuoco  in  illato  di  filfità,e  dimagrare 
quanto  la  prefenza  dell’  aria  fi  ha  nell’  aria  comune 
influifca  fui  calor  animale  « 


( a )  Vrieftley  loc.  cit.  part.'l.feS.  6.  of  fixed  air  . 

(*)  // *  *  aisé  de  fentir  que  le  fluide  elajìique  des  ef- 
fervefcentes  ri*  e  fi  aacunement  propre  à  remplir  cene  fon- 
Sion  de  la  vie  animale  ;  qiP  il  ne  peut  enfier  les  poumons 
des  animaux  camme  Fair  que  nous  refpirons ,  car  ce  fluide 
ejt  abforbè  avec  urte  tris  grande  avìd'uè  par  Peata  Ò*  par 
la  plujpart  des  liqueurs  qu  il  fe  fixe  avec  elles^&  pera 
fubitement  fon  elajlicité . 

Il  en  refulte  par  une  confequence  naturelle  que  P  inte- 
ùeur  du  poumon  étant  compofé  de  membranes  humides  de 
vaiffeaux  méme  à  travers  de  quels  tranfudent  continuelle - 
ment  des  vapeurs  aqueufes ,  le  jet*  des  poumons  doit  Sire 
fufpenclu  par  le  defaut  du  fluide  elajìique  ,  il  doit  sJ  af¬ 
fai fer  devenir  flafque  &C.  Lavoifier  Opitfc.  Chv- 
mie  2.  part.  pag.  504. 
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Ma  ficcome  quella  Teoria  fofpettata  da  Franklin  $ 
da  Macquer ,  da  Beaumé  ec.  promofìa ,  non  è  fiata  po- 
iìa  in  quella  luce  che  ella  merita,  l'applicazione 
che  fé  ne  potrebbe  fare ,  riguardo  alle  funzioni  ani¬ 
mali  non  farebbe  pienamente  intefa.  Perciò  le  ri¬ 
ferverò  a  miglior  opportunità ,  ed  intanto  mi  con¬ 
tenterò  di  eccitare  li  Filofoh  a  fludiare  la  natura  di 
quello  elemento  cotanto  importante  ,  ed  a  diffidare 
della  fallace  e  fpeciofa  Teoria  di  Boeraave  che  me¬ 
riterebbe  una  riforma  . 

Rifpondo  alla  feconda  parte  dell’  obbiezione  > 
oflervando  che  fe  alle  volte  accade  all’  infermo  cor¬ 
po  di  qualche  vittima  de’  fuoi  difordini  di  llrafcina- 
re  più  in  lungo  i  fuoi  trilli  giorni  nelle  arie  più  grofio- 
lane ,  non  devefi  ciò  attribuire  fempre  alla  falubrità 
di  quelle  arie  (*) ,  ma  bensì  perchè  in  quelle  arie 
meno  è  inconflante  la  llagione,  meno  ventofa,  e  le 
ridenti  ed  amene  Umazioni  autorizzano  forfè  gli  lira- 
pazzi  ,  e  le  imprudenze  « 


(*)  Non  è  fempre  vero ,  benché  lo  jìa  il  pili  delle  vol¬ 
te  y  che  quejì'’  arie  chiamate  volgarmente  grojfe  fieno  le 
piu  cariche  (Tarla  fi/fa  e  di  flogijh  . 

Le  arie  dei  prati  per  ejempio  non  ne  contengono  che  in 

poca  quantità . 


ól 

Altronde  non  è  vero  che  dai  Medici  prudenti 
in  quelle  malattie  preferiva!!  il  refpirare  l’aria  del¬ 
le  rifaje  ec. ,  ma  bensì  quella  dei  prati ,  la  quale  è 
bensì  umida ,  ma  non  è  però  carica  nè  di  flogifto  , 
nè  d’aria  fifla,  come  ione  ho  fatta  efperienza.  Ta¬ 
le  appunto  è  il  fentimento  de’  più  illuminati  Me¬ 
dici,  e  fpecialmente  di  Tiffot  nel  Trattato  dell’  ona- 
nifmo  art.  3.  feci.  io.  Les  foibles  ont  befoin  du 

fecours  d’ un  air  plus  pur  que  les  autres  :  C’eft  un 

remede  qui  agit  (  c’eft  peut  èrre  le  feul  ) ,  fans  le 
fecours  de  la  nature  ,  fans  employer  fes  forces  :  il 

efì  par  la  de  la  plus  grande  importance  de  ne  pas 

le  negliger  & c. 

Lo  fteflò  gran  Fifico  configlia  perciò  di  dar  aria 
frequentemente  alle  ftanze  degli  ammalati  non  fola 
con  aprire  una  fmeftra  od  una  porta ,  ma  coll’  aprirle 
tutte  ed  introdurvi  un  torrente  d’ aria  frefea .  E  fic- 
come  ciò  può  effere  il  più  delle  volte  di  incomodo 
non  leggiero  ,  di  grande  utilità  farebbe  l’ ufo  di  un 
ventilatore  che  ne  cangiaffe  incefiantemente  l’ambien¬ 
te,  ed  introduceffe  aria  meno  viziata  coi  mezzo  di 
un  alto  tubo  che  torreggiale  le  vicine  fottopofie  ca¬ 
le,  e  la  prendeffe  dal  più  alto  punto  dell’  atmosfe¬ 
ra  .  Allora  noi  verremmo  a  refpirare  nel  mezzo  del¬ 
le  arie  infette  delle  popolate  Città,  fpecialmente  do¬ 
ve  le  arti  ed  il  popolo  è  più  condenfato ,  arie  fa- 
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luberrime  che  migliorarebbero  l’ infelice,  ma  necef- 
faria  condizione  deli’  nomo  cittadino  (*)  . 

Veduto  pertanto  che  1’  infalubrità  deli’  aria  , 
fpecialmente  dipende  dalla  quantità  deli’  aria  fifia  in 
ella  contenuta  e  del  rlogiito ,  e  veduto  inoltre  che 
l’aria  nitrofa  può  indicare  la  quantità  dell’aria  fififa 
contenuta  nell’  aria  comune  ;  rimane  a  provare  che 
la  quantità  del  fiogifticsa'rnento  dell’aria  comune  può 
e  (Te  re  indicata  dalìbarfa  nitrofa  . 

L’aria  intietimente  caricata  di  flogifto  ,  '  come 
il  difìTe,  in  qualunque  proporzione  mifchiata  coli’  a- 
ria  nitrofa, -non  è  nè  diminuibile,  nè  contraibile 
dalia  medefima  .  Per  lo  contrario  quanto  meno  le 
arie  fono  cariche  del  fuddetto  fiogifio  ,  tanto  più  fo¬ 
no  contraibili  e  Per  quella  ragione  1’  aria  infiamma¬ 
bile  refa  refpirabile  dalia  lunga  agitazione  nell’  ac- 
qua,  diviene  contraibile  dall’  aria  nitrofa. 

Io  credo  che  ciò  accada  nella  maniera  feguen* 


(*)  Quand  on  fonge  à  la  botine  conjlitutton  des  fauva « 
ges  au  moins  de  ceux  que  nous  rfavons  pas  perdt*  avec  nos 
liqueurs  forts  :  quand  on  fan  qid*  ils  ne  connoìffent  prefque 
d'altre  maladìe  que  les  bleffures  &  la  viellieffe ,  on  eft 
tres  porte  à  croire  qi*  on  feroit  très  aìfemeni  l^bifìoìre  des 
maladies  humaines  4n  fuìvant  celles  des  focietés  Civtles  . 
Ronfleau  de  l’inegalité  des  hommes  part.  z. 
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te  :  poiché  fuppodo  che  una  particella  d’ aria  at¬ 
mosferica.  poda  faziarfi  di  flogido,  in  maniera  che 
non  ha  più  atta  a  riceverne  ,  e  che  faziandofi  fu- 
bifca  la  madama  contrazione  poflibile  ,  ne  verrà 
per  confeguenza  che  quanto  maggior  numero  di 
quelle  particelle  farà  contenuto  in  un  dato  volume 
d’aria ,  tanto  maggiore  farà  la  contrazione  che  quei 
dato  volume  d’aria  fubirà  unendoli  col  flogido  :  ora 
quello  flogido  ,  come  abbiamo  veduto  ,  puòedere  forn- 
minidrato  all’  aria  atmosferica  dall’  aria  nitrofa ,  l’aria 
nitrofa  dunque  potrà  indicare  la  quantità  delie  parti- 
celle  d’aria  non  flogidicate  contenute  in  quel  volume  * 
Facciafi  dunque  che  fi  fappia ,  che  un  dato  vo¬ 
lume  d’ aria  ,  per  efempio  di  1 2.  pollici  cubici  con¬ 
tenga  pollici  cubici  3.  d’aria  fida ,  e  che  millo  coll5 
aria  nitrofa  fia  in  tutto  diminuito  di  pollici  6.  ,  fi 
fi  dirà  che  in  dodici  pollici  cubici  d’aria  atmosferica 
eranvi  3.  pollici  cubici  d’aria  fida,  e  3.  pollici  cu¬ 
bici  d’aria  flogidicata  a  fazietà  ,  e  <5.  d’ aria  falu- 
bre  ,  al  cafo  però  fempre  che  folle  vero  che  una  par¬ 
ticella  d’aria  affatto  priva  di  flogido  unendoli  con 
quello  3  fi  contraete  la  metà  ,  il  che  non  è  ancor 
provato  che  fucceda  precifamente  in  tal  proporzione  , 
Ma  ficcome  egli  è  prefumibile  ,  anzi  di  cer¬ 
to  lo  credo ,  che  le  particelle  dell’  aria  ,  libere  af¬ 
fatto  del  flogido  >5  abbiano  un  limite  codante  di 
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contrazione  quando  fi  unìfcono  ad  una  data  quanti¬ 
tà  di  flogifio ,  noi  polliamo  riguardare  1’  aria  nitrofa 
anche  non  fapendo  precifamente  quello  limite  ,  madie 
però  è  collante  ,  come  un  ficuro  giudice  della  falli- 
brità  dell’  aria  in  quello  particolare . 

Ma  alle  volte  pub  accadere  che  poli.  12.  d’ aria 
atmosferica  contengano  poli,  cubici  5.  d’aria  fiiTa ,  ed 
un  pollice  cubico  d’  aria  faziata  di  flogiilo  ,  e  che 
confeguentemente  quelli  12.  pollici  cubici  mifti  coir 
aria  nitrofa  fieno  diminuiti  di  pollici  8.  (*)  ,  ed  al¬ 
tre  volte  ancora  pollici  12.  d’aria  atmosferica  pof- 
fono  contenere  pollici  4.  d’aria  fiffa  ,  e  pollici  8. 
eT  aria  falubre ,  e  confeguentemente  mefcoiati  coll’  a- 
ria  nitrofa  diminuifcano  di  pollici  8.  ,  fenza  che  que¬ 
lle  due  arie  fieno  egualmente  falubri  . 

Poiché  in  quello  cafo  la  falubrità  di  quefti  ulti¬ 
mi  12.  pollici  d’aria  atmosferica  ila  alla  falubrità  de* 
primi  12.  pollici  ,  come  8.  <5.  converrà  feparare  la 
quantità  del  flogifto  dalla  quantità  dell’  aria  fida  ,  e 
fame  una  ragion  compolla  ;  ed  ecco  come  non  è 
Tempre  vero ,  febbene  lo  fia  il  più  delle  volte  che 
il  m affano  di  diminuzione  totale  indichi  il  malfi- 
mo  di  falubrità  dell’  aria,  e  ciò  anche  nelia  fup- 

r~ - - - - - - - — —  1  ■  -  ■  — 

(*)  Le  diminuzioni  del?  aria  atmosferìc *  non  /accedo- 
no  mai  in  proporzioni  sì  grandi  «, 
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pofizione  che  Paria  Affa  fia  un  elemento  di  faiu- 
brità  ,  poiché  fuppongafi  che  io.  pollici  cubici  d’a¬ 
ria  atmosferica  contengano  pollici  cubici  8.  d’aria 

non  flogiflicata ,  2.  d’  aria  Ma  ,  e  2.  d’ aria  flogifli- 

» 

cata ,  la  diminuzione  totale  farà  di  pollici  cubici  6 . , 
e  la  falubrità  dell’aria  farà  come  io.;  ora  12.  poli,  cub» 
pofìono  ancora  contenere  poli.  cub.  9.  d’aria  non  flo¬ 
giflicata,  poli.  cub.  1.  d’aria  Ma,  e  pollici  cub.  3. 
d’aria  flogiflicata  ;  eppure  dall’  aria  nitrofa  faranno 
diminuiti ,  che  di  poli,  cub.  5.  e  mezzo  ,  tuttoché  la  fa¬ 
lubrità  di  quelli  12.  pollici  cubici  fìa  come  io. 

La  feparazione  dunque  di  quelle  quantità  di  infalu- 
brità  fi  può  ottenere  facendo  il  mefcolamento  delle  due 
arie  nitrofa  ed  atmosferica,  prima  in  un  fluido  ca¬ 
pace  ad  imbevere  l’aria  Ma,  indi  rifacendo  la  flef- 
fa  efperienza  in  un  fluido  incapace  ad  aflbrbirla  . 

Poiché  fuppongafi  che  nella  prima  efperienza 
fatta  nel  fluido  capace  ad  aflorbire  1’  aria  Affa  la  di¬ 
minuzione  fia  fiata  di  pollici  6 . ,  e  che  quando  fi  è 
rifatta  la  fleffa  fperienza  nel  fluido  incapace  ad  af¬ 
lbrbirla  fia  fiata  di  foli  pollici  3. ,  diremo  che  in 
quel  volume  d’aria  eranvi  pollici  3.  d’aria  filfa  ,  e 
pollici  6 .  d’aria  falubre  ,  nella  fuppofizione  fempre 
che  l’ aria  libera  del  flogiflo  unendoli  con  quello  fia 
diminuibile  della  metà. 

II  fluido  attiflìmo  a  bevete  V  aria  Affa  ,  come 
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ognun  fa,  è  l'acqua  ;  perciò  nella  efperienza  che 
determina  la  quantità  dell'  aria  fida  fi  deve  far  ufo 
di  quella .  Per  la  feconda  poi  1’  olio  farebbe  conve- 
nevolidimo  ,  fe  non  folle  sì  facilmente  coagulabile , 
e  non  fi  attaccale  tanto  pertinacemente  alle  pareti 
dei  vetro  ; 

Per  lo  che  io  credo  che,  eccetto  il  mercurio, 
altro  fluido  non  vi  fia  che  fervir  pofla  a  quello  fine  «, 
Dico  il  mercurio,  poiché  febbene,  come  di  fopra 
fi  odervò ,  egli  fia  attaccabile  dall’  acido  nitrofo 
che  depone  l’aria  nitrofa,  e  confeguentemente  pof- 
fa  calcinandofi  aflorbire  dell’  aria  fida,  fi  può  pe¬ 
rò  determinare  la  quantità  di  quello  aderimen¬ 
to  ,  fe  pure  è  necedario  quello  computo  :  poiché  egli  è 
vero  che  il  mercurio  calcinandoli  adorbifee  dell’  aria 
fida  ,  ma  egli  è  vero  altresì  che  difeiogliendofi  i| 
mercurio  nell’  acido  nitrofo ,  manda  fuori  dell’  aria 
nitrofa ,  la  quale  forfè  potrebbe  compensare  la  di¬ 
minuzione  prodotta  dall’  aria  fida» 

Potrebbefi  forfè  a  ciò  opporre  che  calcinandofi 
i  metalli  acquidano  un  maggior  pefo  appunto  perchè 
aflbrbifcono  maggior  quantità  d’ aria  di  quella  che 
eglino  difmettino.  Ma  quello  ragionamento  panni 
che  vaglia  Soltanto  nel  cafo  che  i  metalli  fieno  cal¬ 
cinati  dal  fuoco,  e  non  già  quando  fono  calcinati 
da  un  acido ,  come  è  l’ acido  nitrofo ,  il  quale  con- 
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tiene  molta  aria  da  per  fé ,  e  perciò  può  beni  (lìmo 
accadere  che  i  metalli  in  elfo  difciolti  oltre  l’aria, 
che  da  effi  fi  fvolge ,  fvolgano  ancora  nell’atto  dell’ 
effervefcenza  dell’aria  dell’  ifteflo  acido  ;  nel  qual 
cafo  non  farebbe  da  computarfi  la  quantità  dell’aflbr- 
bimento  dell’aria  filfa.  Ma  io  non  mi  azzardo  di 
pronunciare  cofa  alcuna  definitivamente  fu  di  ciò, 
avvertendo  foltanto  che  comunque  la  cofa  fia  ,  pur¬ 
ché  la  fuperficie.  del  mercurio  fia  di  una  collante 
grandezza,  non  fi  dovrà,  facendo  le  efperienze  Eu- 
diometriche,  temere  alcuno  sbaglio  per  quello  ri¬ 
guardo  . 

Ma  qui  bifogna  avvertire  che  per  far  le  efpe¬ 
rienze  Eudiometriche  col  mercurio  ,  non  bifogna  far 
ufo  deli’  acqua  nel  caricare  l’Eudiometro ,  altrimenti 
quei  velo  d’  acqua  che  fempre  rimane  attaccato 
alle  pareti  del  vetro  può  bevere  l’ aria  filfa  preci¬ 
pitatane  ,  e  produrre  degli  errori  nelle  efperienze . 

Di  piò  dopo  aver  ultimata  l’efperienza  è  ne- 
cellario  di  introdurre  nella  canna  un  filo  di  ferro, 
al  quale  fiavi  avolta  una  picciola  fpunga  afciutta ,  e 
farlo  fcorrere  lungo  la  canna  per  levare  tutta  quel¬ 
la  calce  che  fi  è  attaccata  al  vetro  ,  durante  i’efpe- 
rienza . 

Per  evitar  dunque  tutti  quelli  incovenienti  io 

faccio  ufo  di  due  Eudiometri  paragonati ,  e  di  uno 
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me  ne  fervo  collantemente  per  le  efperienze  Eudio- 
metriche  con  acqua ,  e  deli’  aitro  per  le  efperienze  a 
mercurio,  e  così  evito  tutti  gii  inconvenienti,  circa 
i  quali  bifogna  eflfere  fcrupoiofiffimo . 

Ecco  per  tanto  come  l’aria  nitrofa  ci  può  indicare 
li  diverfì  gradi  d’infalubrità  delle  arie  :  ma  in  così  dire 
io  non  pretendo  già  ,  lo  ripeto ,  a  quelle  due  cagioni 
foltanto  ridurre  l’ infaiubrità  dell’  aria  ,  mentre  fono 
pienamente  perfuafo ,  che  altre  ancora  influir  pollano 
filila  falubrità  di  quello  elemento  .  Poiché  elfendo 
l’aria  un  diflblvente  di  varj  corpi,  fecondo  le  bel- 
le  olfervazioni  di  Hamilton  ,  di  Kames ,  e  di  molti 
altri  eccellenti  Filici ,  può  oltre  quelli  corpi  tenerne 
in  diffoluzione  degli  altri  ancora ,  e  produrre  con- 
feguentemente  altri  perniciofi  effetti  . 

So  che  il  celebre  Dr.  Hoffman  ne  ha  fatto  un 
capitolo  circa  i  veleni  contenuti  nell’  aria ,  e  fo  an¬ 
cora ,  per  tacer  di  molti  altri,  circa  i  quali  vegga!! 
Hallero  (*) ,  che  il  Sig.  Arbuthnot  ne  ha  pub¬ 
blicato  anni  fono  un  intiero  trattato  col  feguente 
titolo  :  E  (fai  des  effets  de  V  ah  fur  le  corps  humaìn  . 

Ma  liccome  della  prefenza  delle  altre  caufe  vi¬ 
ziami  l’aria  fiamo  avvertiti  per  lo  più  dai  fen- 


(*)  Elemwt,  PhijìoL  Uh.  S.  feti. 


fi  facilmente,  come  per  efempio  Ì  odorato  ci  avvertile 
circa  gii  alcali  volatili  ec.  ,ed  altronde  quelli  altri  vizj 
non  fono  così  comuni  come  V  aria  fiffa  ed  il  fìogifto  ; 
credo  che  la  cognizione  di  quelle  due  caufe  vi¬ 
ziami  l’aria  Ila  di  grandiffima  utilità,  tanto  più 
che  i  fenfi  difficilmente  ce  ne  poffono  avvertire,  e 
per  quella  ragione  appunto  noi  molte  volte  ci  tro¬ 
viamo  in  evidenti  pericoli  ,  fenza  avvedercene  , 
come  molti  efempj  funeri  giornalmente  ci  convin¬ 
cono  .  '  . 

Prima  di  ultimare  quelle  mie  ricerche  llimo  ne- 
cellario  di  dare  qui  le  più  importanti  avvertenze  per 
cavar  l’ aria  nitrofa  dai  metalli  ,  per  non  incorrere 
in  fanelli  accidenti  che  potrebbero  rendere  fpiacevo- 
le  quello  genere  di  efperienze  ,  tanto  più  che  varj 
accidenti  occorfimi  mi  hanno  refo  cautiffimo  fu  di 
quello  particolare  . 

Di  fopra  indicai  le  ragioni  per  cui  io  preferifc© 
il  ferro  a  qualunque  metallo,  ed  accennai  pure  le 
ragioni  per  cui  adoperare  fi  debba  l’acqua  forte  ve¬ 
nale  a  preferenza  di  qualunque  altro  fpirito  di  ni¬ 
tro  più  concentrato  per  ottenere  l’aria  nitrofa.  Ma 
non  accennai  quale  apparato  era  neceffiario  ad  un 
tale  effetto . 

Perciò  dunque  prendali  una  boccia  di  vetro  graf¬ 
fo*  e  fe  fi  può  anche  tubulata  da  una  parte,  quale 
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è  la  rapprefentata  nella  Tav.  i.  Ftg »  3. ,  alla  bocca  T 
di  effa  adattali  forzatamente  un  turacciolo  di  fugherò 
del  più  compatto ,  e  traforato  nel  centro ,  acciò  pof- 
fa  ricevere  il  tubo  arcato  TV  ;  ciò  fatto  fìuccafl 
tutto  all’  intorno  il  turacciolo  con  cera  molle  ,  ed 
all’  altra  eftfemità  del  tubo  fi  (Iucca  un  becchetto  Y 
di  legno  lavorato  interiormente  a  vite ,  acciò  ad  effo 
fi  polla  avitare  comodamente  il  robinetto  NO  Tav.  i. 
Ftg.  3.  a  cui  è  attaccata  la  vefcica  da  caricarfi  d’aria 
nitrofa  :  così  difpofìo  l’apparato  dal  tubo  S  verfafi  la 
limatura  di  ferro ,  indi  l’ acqua  fu  di  ella  ,  ed  agi¬ 
tata  blariderrtente  la  limatura  acciò  tutta  fi  bagni ,  dal¬ 
lo  fìeffo  tubo  infonde!!  l’ acqua  forte ,  ed  ai  momento 
che  fuccede  l’effervefcenza  chiudefi  fortemente  con  un 
turacciolo  cieco  l’apertura  del  tubo  S ,  e  lafciato  che 
dal  tubo  V  fgorghi  quella  porzione  d’aria  che  all’  un  di 
preffo  è  eguale  a  quella  che  eravi  prima  nella  boc¬ 
cia,  avitafi  al  becchetto  V  il  robinetto  NO  della 
vefcica,  dalla  quale  fiali  prima  efpreffa  tutta  l’aria 
atmosferica ,  e  lafciafì  che  l’effervefcenza  fi  avanzi , 
e  che  l’ aria  nitrofa  entri  e  gonfi  la  vefcica  a  fegno 
che  fu  pienamente  diftefa  ;  il  che  finalmente  fu c ce¬ 
dendo  voltali  la  chiave  del  robinetto  NO ,  eli  ha 
una  vefcica  carica  d’aria  nitrofa. 

E'  neceffario  che  l’ apertura  del  tubo  TV  fia 
ampia  non  folo  perchè  F  aria  nitrofa  poffa  liberameli- 
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te  entrare  in  eflo  a  caricar  la  vefcica  prontamente , 
ma  ancora  perchè  l’ aria  nitrofa  con  violenza  (vol¬ 
gendoli  non  venghi  angufiiata  dall’  apertura  ,  e  fac¬ 
cia  quindi  fcoppiare  la  boccia . 

Di  più  talmente  alle  volte  è  vivace  l’ efferve- 
fcenza  che  follevanfì  da  quella  particelle  folide ,  che 
slancianfi  nei  tubo  e  lo  otturano  ,  ed  otturandolo 
impedifcono  il  libero  sfogo  dell’  aria  nitrofa ,  la  qua¬ 
le  o  fa  fcoppiare  come  fi  dille  la  boccia,  o  getta 
con  impeto  nella  faccia  di  chi  efperimenta  il  turac¬ 
ciolo  con  non  leggiero  pericolo  . 

Ev  d’ avvertirli  in  oltre  che  la  capacità  della 
boccia  non  lia  molto  grande  ,  perchè  elTendo  molto 
grande  li  ha  molt’  aria  atmosferica,  che  faziandofl 
d’  aria  nitrofa  ne  beverebbe  una  grande  quantità . 

Di  più  le  boccio  non  devono  oliere  fatte  a  pun¬ 
tale  ,  poiché  quelle  fatte  a  puntale  facilmente  dop¬ 
piano  per  le  fenditure  e  fcabrofità ,  che  neceflaria- 
mente  il  puntale  vi  lafcia .  Ottime  a  quello  ufo  fo¬ 
no  le  piccioie  bocciette  di  Boemia ,  le  quali  febbe- 
ne  fieno  fatte  a  puntale,  pure  hanno  nel  fondo  una 
(ufficiente  grolfezza  e  robufiezza  da  poter  refifiere 
a  quelle  efperienze  • 
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Hnr  ars  Po  e*' 


Ppena  avea  ultimate  quede  mie  ri¬ 
cerche  ,  che  gentilmente  mi  venne 
fpedito  dal  celebre  Fifìco  di  S.  A.  R* 
il  Gran  Duca  di  Tofcana  il  nuovo 
fuo  Libro ,  in  cui  danno  defcritte  le  promefle  Mac¬ 
chine  per  mifurare  la  falubrità  dell’  aria  » 

Con  grande  avidità  mi  feci  fubitamente  a  leg¬ 
gere  quedo  Libro  ,  ma  ben  todo  mi  fono  avveduto 
che  avendo  quedo  iliudre  Filofofo  prima  che  io  gli 
inoltrali!  la  defcrizione  del  mio  Eudiometro,  didefa 
F  introduzione  alia  defcrizione  delie  fue  macchine  , 
le  numerofe  fue  occupazioni  non  gli  aveano  peroief- 
fo  di  rivedere  alcune  efpredìoni  che  in  taluno  mai 
intenzionato  poteano  far  nafcere  qualche  dubbio  cir- 
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ca  r originalità  del  mio  Eudiometro.  Onde  è  che  io 

i  *,  J  .  ‘>i«- 

per  tal  ragione  mi  trovava  corretto  a  giullifìcarmi ,  di- 

•  ■  >}'■&? 

mollrando  che  ben  prima  della  pubblicazione  di  quello 
nuovo  libro  io  avea  ritrovato  il  mio  Eudiometro,  e  Pa- 
vea  fottopofto  a  varie  efperienze  .  Ma  quello  celebre  Fi- 
Feo  con  Angolare  bontà  ha  voluto  prevenirmi  mandan¬ 
domi  preventivamente  alcuni  fchiarimenti  che  egli  de¬ 
sinava  di  dare  pubblicandone  la  feconda  parte  della 
fua  Opera  intorno  all’  aria  nitrofa ,  e  ciò  in  due  let¬ 
tere  ,  nelle  quali  non  folo  rinnova  le  gentili  e 
cortefi  efprelTioni  approvatiti  le  mie  qualunque  fie¬ 
no  ofiervazioni  altre  volte  comunicategli ,  ma  ha 
voluto  anche  alficurarmi  che  nejfuno  non  mi  potrà 
mai  togliere  la  gloria  di  effere  originale  nell *  inven¬ 
zione  ec. ,  che  egli  farà  il  primo  fra  tutti  a  rendermi 
giuftizia ,  non  pretendendo  egli  ad  alcuna  anzianità 
con  me  ,  anzi  ec. ,  con  altre  ancor  più  cortefi  efprefi- 
Foni  che  formano  una  delle  maggiori  foddisfazioni 
che  ricompenfar  polfono  quelle  mie  fatiche  . 

Aggiungerò  qui  alcune  mìe  efperienze  fatte  in 
quelli  ultimi  giorni,  che  non  fono  indegne  della 
pubblica  attenzione . 

Riflettendo  che  poco  era  conofciuto  V  apparato 
del  Sig.  Dr.  Priellley ,  e  che  quelli  ancora  fi  potea 
ridurre  ad  una  forma  più  comoda ,  e  che  potea  ef¬ 
fere  di  tifo  riguardo  a  varie  fperienze  analoghe  a 
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quello  argomento ,  ho  creduto  di  doverlo  qui  deferì- 
vere,  affinchè  meglio  fi  rilevi  quanto  dilli  alla  pag. 4. 
delle  mie  ricerche ,  e  fi  vegga  maggiormente  quan¬ 
to  ingegnofe  fieno  le  produzioni  di  quello  eccel¬ 
lente  Fifico ,  cotanto  benemerito  a  quella  nuova 
importante  parte  della  Chimica. 

Riempito  d’acqua  un  grolfo  tubo  FE  Tav.  2. 
Fig .  1.,  divifo  in  mifure,  ciafcuna  delle  quali  è  fud- 
divifa  in  parti  eguali ,  fi  capovolge  in  un  fecchio  ri¬ 
pieno  d’ acqua ,  quindi  coll’  apparato  Hello  con  cui 
introduce!!  l’aria  fifia  ec.  rapprefentato  nella  Tav.  2. 
Fig.  3.  introduconfi  nel  tubo  quelle  mifure  d’  aria 
nitrofa  che  fi  defiderano  introdurre  ,  indi  preparata 
una  boccietta  GH  Fig.  5.  di  una  nota  capacità  ri¬ 
piena  di  quell’  aria ,  la  cui  falubrità  fi  defidera  efplo- 
rare,  fi  adatta  al  tubo  FE  un  largo  imbuto,  e  te¬ 
nendo  chiufa  con  un  dito  la  bocca  delia  boccietta  GH 
quella  fi  fommerge  nell'  acqua ,  e  fotto  F  imbuto  fi 
apre  ritirando  il  dito  ;  allora  F  aria  atmosferica ,  fic~ 
come  fpecificamente  più  leggiera  dell’  acqua  ,  mon¬ 
ta  attraverfo  l’ acqua  nel  tubo ,  e  va  a  mifchiarfì 
coll’  aria  nitrofa  già  introdotta .  E  ficcarne  fono  no¬ 
te  le  quantità  originali  delle  arie  nitrofa  ed  atmosfe¬ 
rica,  confeguentemente  è  noto  lo  fpazio  che  occu¬ 
perebbero  quando  i’  una  1’  altra  non  fi  difiruggefie- 
ro  ;  così  tutto  quello  fpazio  che  farà  di  meno  indi- 
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cherà  la  quantità  deila  diminuzione  operata  dall’  a- 
ria  nitroia. 

Quello  è  l’ apparato  di  Priedley  che  a  ragione 
egli  crede  fuperiore  a  quello  di  Lavoifier.  Poiché 
nè  quello  è  più  efatto  nè  più  fenfibile,  come  chiun¬ 
que  anche  appena  iniziato  in  queda  parte  della  Chi¬ 
mica  può  di  leggieri  comprenderlo  . 

Ma  fe  li  defideralfe  aver  anche  più  fenfibilmen- 
te  ie  minime  differenze  cc. ,  bada  ufare  di  un  tubo  più 
lungo  e  ridretto ,  quale  è  il  difegnato  nella  F'tg.  2.  > 
e  per  non  aver  l’incomodo  di  tener  fommerfe  le  ma¬ 
ni  nell’  acqua  ed  aprire  fotto  l’ imbuto  la  bocciet- 
ta,  il  che  può  imbarazzare  taluno,  fi  può  nei  fon¬ 
do  ederiore  del  vafe  CD  duccarvi  un  robinetto  di 
legno  o  di  cridallo  a  tenuta  d’aria,  e  nei  fondo  in¬ 
terno  del  vafe  parimenti  duccarvi  un  bocchetto  d’a¬ 
vorio  o  di  legno  lavorato  interiormente  a  vite ,  affin¬ 
chè  polla  ricevere  il  bocchetto  del  tubo  FE  pari¬ 
menti  d’avorio  o  di  legno. 

In  quedo  apparato  per  introdurre  le  arie  non 
baffi  che  a  riempire  la  boccia  GH  di  quell’  aria 
che  fi  vuole  introdurre  ,  indi  avitarla  al  robinetto 
B  ,  il  quale  aperto ,  todo  l’ a  ria  monterà  nel  tu¬ 
bo  ec.  ,  ed  affinchè  l’acqua  polla  afcendere  nei 
tubo  a  mifura  che  1’  aria  atmosferica  è  diminui¬ 
rà  dall’  aria  nitrofa,  è  necelfario  un  picciolo  foro 
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laterale  al  bocchette  A  d’onde  polla  bevere  ec* 

Quello  apparato  pertanto  non  ha  che  i  difetti 
rilevati  alla  pag.  4.  delle  mie  ricerche  ;  del  rima¬ 
nente  è  fenfìbiiifTimo ,  l’ aria  nitrofa  che  fi  introdu¬ 
ce  è  puriffima ,  e  di  una  collante  quantità  ,  così  di¬ 
cali  dell5  aria  atmosferica  ;  cole  tutte  che  non  fi  ot¬ 
tengono  con  tutti  gli  apparati  finora  conofciuti  9 
onde  eccellentemente  pub  fervire  per  tutte  quelle 
fperienze  nelle  quali  le  arie  non  fi  rettificano  attra- 
verfando  1’  acqua  come  è  V  infiammabile  ,  l’ alcali¬ 
na  ec.  ec. ,  e  pub  anche  fervire  a  fare  molte  altre 
fperienze  ancora  :  altronde  egli  pub  effere  ridotto  in 
picciolo  ,  poiché  in  vece  di  un  ampio  recipiente  ne- 
celfario  nell’  apparato  di  Priellley  per  fommerger  la 
boccia  fi  pub  ufare  di  un  bicchiere  forato  nel  cen¬ 
tro  del  fondo  ec.  ,  e  quello  fi  pub  forreggere  con 
un  trepiedi  di  legno  o  altrimenti ,  affinchè  fi  polla 
avitare  comodamente  la  caraffetta  al  robinetto  B  « 
Io  mi  fervo  utilmente  e  con  foddisfazione  di  quello 
apparato  in  varie  fperienze ,  e  Io  preferifco  a  qua¬ 
lunque  altro. 

Quello  meccanifmo  pure  a  meraviglia  bene  fer¬ 
ve  ad  efplorare  le  arie  viziate  dal  contatto  di  qua¬ 
lunque  corpo  pollo  fotto  una  campana.  Poiché  egli 
è  incomodo  affai ,  e  difficile  ancora  nell’  apparato 
PriclUeyano  a  tradurre  un’  aria  viziata  di  una  cam~ 
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pana  in  un  tubo  od  in  qualunque  altro  recipiente  « 
Poiché  è  necefiario  un  grandi  (Timo  imbuto  corrifpon- 
dente  all’  apertura  della  campana  ,  e  confeguente- 
mente  anche  un  vaftiffimo  recipiente  ,  ed  anche  con 
tutti  quelli  utenfìlj  è  difficile  a  condur  bene  i’  efpe- 
rienza  ,  e  rivoltar  fotto  acqua  la  campana ,  fenza 
che  l’aria  non  gorgogli  fuori  dell’  imbuto  :  per  la 
qual  colà  io  utilmente  mi  fervo  di  una  campana , 
al  vertice  della  quale  è  Cuccato  un  robinetto  di  le¬ 
gno  o  di  crillallo  che  porta  fui  recipiente  fuperiore 
tm  picciolo  recipiente  ripieno  d’acqua. 

Per  tradurre  dunque  l’aria  di  quella  campana 
in  un  tubo  qualunque,  riempio  quello  tubo  d’acqua  e  lo 
capovolgo  nel  recipiente  del  robinetto  I  Tav.  2. 
Fig .  4.,  indi  apro  il  robinetto  ,  e  l’acqua  cadendo  nel¬ 
la  campana,  l’aria  monta  in  luogo  dell’acqua,  e  fe 
in  quello  tubo  fi  abbia  introdotta  una  nota  quantità 
d’aria  nitrofa ,  facilmente  (apro  il  grado  d’ alterazio¬ 
ne  che  l’aria  della  campana  avrà  fublto  llando  in 
contatto  del  corpo  foitopollovi  (*)  . 

(*)  Si  fuppone  nel  mio  Eudiometro  che  Faria  nitrofa 
[la  di  e  guai  elafìicità  dell'  aria  atmosferica ,  il  che  a  vi¬ 
gore  non  è  vero  ;  ma  [ ccome  tojìo  che  il  mercurio  della, 
boccia  è  precipitato  fi  la  foia  per  qualche  minuto  aperta  la 
chiave  del  robinetto  NO  della  vefcica  ,  P  aria  atmosferica 
gravitando  fu  P  aria  della  vefcica  e  della  boccia  ,  la  rF. 
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Di  quello  apparato  io  appunto  mi  fono  fervilo 
in  quelli  ultimi  giorni  nell’  efaminare  la  diverfa  fa» 
lubrità  degli  olj  olfia  delle  materie  combullibili  in¬ 
ferocenti  ad  illuminare  le  tenebre .  Quelle  fperienze 
polfono  effere  di  molta  utilità,  mettendoci  in  illato 
di  fcegliere  il  manco  male  ,  ed  avvertendoci  del  pe¬ 
ricolo  in  cui  fpelfo  ci  troviamo  fenza  avvedercene . 

E*  antica  olTèrvazione  in  Fifica  che  un  lume 
pollo  fotto  d’ una  campana  non  può  ardere  che  per 
poco  tempo ,  ma  che  lo  Hello  lume  arda  più  o  me¬ 
no  ,  fecondo  la  diverfa  materia  che  gli  fornifce  l’ali¬ 
mento  ,  non  è  flato  generalmente  oflfervato  dai  Filici . 

Egli  è  però  vero  che  Boyle  ( a )  ,  e  dopo  di  lui  il 
celebre  Dr.  Cigna  (£),  olfervarono  che  la  fiamma  dell* 
alcali  più  prello  fi  ellingue  in  un  vafe  chiufo,  che 
quella  dell’  olio  o  del  fevo .  Ma  ficcome  quelli  illu- 
Hri  Filici  non  hanno  indicato  precifamente  il  come 
abbiano  fatte  quelle  efperienze ,  per  le  quali  è  ne- 
celfario  una  fcrupolofa  efattezza ,  la  diverfità  di  que¬ 
lle  fperienze  può  aver  dipenduto  dal  lucignolo  più 
o  meno  grande ,  e  da  altre  circollanze  ancora ,  onde 

duce  projjìmamente  allo  flejfo  grado  di  condenf azione  dell9 
aria  atmosferica ,  il  che  non  può  fuccedere  nell 5  apparato 
Priejìleyano  ufando  del  mercurio  ec. 

( a )  De  Latent,  aeris  quali t .  tom . 

(£)  Mifceh  Taurin .  tom.  i. 

F 


Si 

io  credetti  di  doverle  rifare  fu  tutti  gli  olj . 

Nel  mezzo  di  un  ampio  recipiente  O  p  Tav.z* 
Fìg .  4. ,  il  cui  fondo  fìa  coperto  di  uno  firato  d’ac¬ 
qua  alto  due  diti  ripongali  la  lucerna  LQ. ,  la  cui 
altezza  deve  edere  ragguagliata  a  quella  della  cam¬ 
pana  ,  acciò  effe  polla  ardere  precifamente  nel  mez¬ 
zo  di  quella  ;  poiché  fe  ardedfe  o  piu  bado  o  piu 
alto  della  metà  potrebbe  formarli  all’  intorno  un’  at¬ 
mosfera  d’aria  viziata  che  edinguerebbe  la  fiamma 
prima  che  tutta  l’aria  della  campana  foflfe  faziata 
della  dofe  competente  di  flogido ,  ficcome  fi  è  oder- 
vato  alla  pag.  80.  delle  ricerche .  In  quella  lucerna 
dalla  apertura  fuperiore  verfafi  tanto  olio  quanto  ba¬ 
lli  a  riempirla  intieramente,  e  che  il  lucignolo,  il 
quale  deve  edere  di  midollo  vegetale ,  e  Tempre  di 
una  collante  grodezza  e  lunghezza ,  fia  Tempre  egual¬ 
mente  inzuppato  nell’  olio. 

Nello  (ledo  tempo  poi  che  con  un  cerino  fi  ac¬ 
cende  la  lucerna  ,  quella  coprefì  con  una  campana 
di  grodo  crillallo  MN,  e  con  un  orologio  a  fecon¬ 
di  fi  nota  il  tempo  che  la  lucerna  continua  ad  arde¬ 
re  fotto  di  eda .  In  quelle  fperienze  io  mi  fono 
fervito  dell’  ingegnofo  orologio  a  fecondi  del  Dr. 
Franklin  codruito  ,  e  favoritomi  dal  mio  amico  il 
Marchefe  D.  Annibaie  Beccaria ,  non  meno  eccellen¬ 
te  nella  Teorica  che  nella  pratica  della  Meccanica, 
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La  quantità  del  tempo  in  cui  ardono  li  divertì  oij 
dà  la  quantità  della  falubrità  di  elfi  .  Poiché  of¬ 
fendo  la  falubrità  delle  materie  ad  ardere  in  ragio¬ 
ne  del  flogitìo  che  ne  emana ,  la  differenza  del  tem¬ 
po  mi  darà  la  differenza  della  falubrità ^  offia  la  di- 
verfa  quantità  del  flogitìo  emanato  nello  ftedo  tempo  • 
Nel  fare  quefie  fperienze  i  cui  rifultati  tìanno 
nella  Tav .  3.  difpotìi  in  ordine  della  maggiore  fa¬ 
lubrità  delle  materie  è  neceffario  che  la  campana 
tìa  ampia  per  aver  più  fenfibili  le  differenze ,  che  la 
lucerna  tìa  nettilTima ,  che  fi  cambj  il  lucignolo  per 
ogni  olio,  e  finalmente  che  ogni  volta  fi  lavi  la 
campana ,  e  fi  riempia  d5 acqua  intieramente  per  li¬ 
berarla  dall’  aria  guada  preefidente,  e  per  potervi 
introdurne  della  nuova ,  che  deve  edere  fempre  del¬ 
la  deda  qualità ,  che  deve  edere  determinata  dalle 
fperienze  Eudiometriehe  * 

Egli  è  però  vero  che  T  infalubrità  degli  olj  non 
è  nella  fola  ragione  della  quantità  del  dogi  do  che 
ne  emana  da  edì  in  un  dato  tempo  j  poiché  oltre  il 
fìogido,  emanano  altre  fodanze  ancora  che  alterar 
podono  io  dato  dell5  aria.  Ma  dalle  fperienze  da 
me  in  gran  numero  ripetute  rifulta  che  alla  quan¬ 
tità  del  flogido  almeno  per  gli  olj  e  per  li  graffi 
è  anche  proporzionale  proflìmamente  la  quantità  del 

fumo  ,  e  delie  altre  fodanze  ;  e  perciò  anche  le  no- 
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ftre  fperienze  determinano  in  qualche  maniera  an* 
che  quello  elemento  di  infalubrità .  Così  avefifi  avu¬ 
to  alle  mani.  Un  buono  fpecchio  uftorio ,  che  avrei 
volontieri  eftefe  quelle  fperienze  a  tutte  ie  altre  ma¬ 
terie  combujlibiii ,  ed  avrei  determinato  anche  meglio 
di  Defaguliers  il  grado  di  alterazione  che  l’aria  fu- 
bifce  in  contatto,  o  ftrofinandofi  fu  di  un  metallo 
rifcaldato.  Poiché  molto  incerta  è  l’efperienza  di 
quefto  illuftre  Fifìco  dell’  uccello  morto  più  prefto 
nel  recipiente  ripieno  d’aria  che  avea  toccato  il  ra¬ 
me  ec. ,  di  quello  che  fia  nel  recipiente  d’ aria  che 
avea  toccato  il  ferro  caldo,  potendo  quefta  diverfità 
procedere  dalla  diverfa  robuftezza  dell’uccello,  dai  mag¬ 
gior  calore  deli’  aria ,  e  da  altre  circoftanze  ancora  . 
Tuttociò  dovrebbe  edere  determinato  dalle  fperienze 
Eudiometriche ,  ma  di  me  quando  fi  tratti  di  ufare 
continuamente  utenfilj  di  metallo  od  altrimenti ,  co¬ 
me  a  cagion  d’efempio  nell’  ingegnofo  Cammino  di 
Franklin .  Ma  io  non  ho  avuto  nè  comodo ,  nè  tem¬ 
po  di  farle  con  quella  accuratezza  che  è  cotanto  ne- 
ceflaria  per  bene  efeguirle  :  frattanto  io  mi  contenterò 
di  fare  qui  una  rifleftìone  ;  cioè  che  pofta  la  verità  di  que¬ 
lle  fperienze  non  è  da  meravigliarfi  fe  l’aria  dei  Ridot¬ 
to  del  Teatro  negli  ultimi  giorni  dì  Carnovale  fiali 
ritrovata  egualmente  corrotta  che  quella  dei  Sepol¬ 
cri  .  Poiché r  in  quei  giorni  in  cui  fi  fecero  quelle 
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fperienze  ardevano  in  queir  ambiente  per  Io  meno 
fe  non  forfè  di  più  di  cento  venti  candele  ,  le  quali 
fupponendo  che  in  ogni  minuto  primo  viziino  1000* 
pollici  cubici  d’aria  ,  in  un’  ora  faranno  flati  alterati 
60000.  pollici  cubici  ;  a  ciò  fi  aggiunga  la  trafpira- 
zione  *  e  tutto  il  flogifto  emanante  dai  polmoni  di 
tante  perfone  rifcaldate  5  aggravate  ed  o'pprefle  dai 
cibi  ec.  che  non  riufciranno  forprendenti  i  rifultati 
delle  fuddette  fperienze» 

Chi  volefie  convincertene  anche  fenza  le  fpe¬ 
rienze  Eudiometriche  oflervi  come  in  quello  ambien¬ 
te  ardano  le  candele  con  pallido  e  fofco  lume  y  (lan¬ 
che  quafi  di  ardere  :  offervi  il  nero  e  denfo  fumo 
che  grave  ripiomba  fulla  fteffa  tergente  della  luce  , 
e  che  fi  depone  nelle  vifcide  fauci  di  chi  lo  infpira. 

Noi  non  ci  accorgiamo  sì  di  leggieri  di  quella 
grande  alterazione  dell’  aria  5  poiché  da  un’  aria  di 
già  viziata  qual  è  quella  del  Teatro  o  delle  nofire 
carrozze  che  tengonfi  ermeticamente  chiufe  noi  paf- 
fiamo  a  quella  più  viziata  del  Ridotto  ;  ma  chi  dall’ 
aria  del  di  fuori  velocemente  palla  a  quella  del  Ri¬ 
dotto  ,  immediatamente  accorgefidal  lezzo  cadaverico 
e  fetente  delia  notabile  differenza  :  ed  io  fono  perfuafo 
che  fc  taluno  voleffe  prenderli  quella  curiofità ,  dif¬ 
ficilmente  fi  determinerebbe  a  refpirar  quell’ aria  per 
tana  notte  intiera .  Poiché  io  pofib  afiicurare  che  ne* 
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gli  ultimi  giorni  di  Carnovale  io  provai  nell*  entra¬ 
re  in  quell’  ambiente  la  della  defTiffima  impreffio- 
ne ,  fé  non  forfè  maggiore  di  quando  entrai  ne1  Se¬ 
polcri  anche  più  fetidi  per  efplorare  il  loro  grado 
d’ in  falu  bri  tà  :  talmente  era  guaffo  quell’  ambiente, 
che  anche  molti  giorni  dopo  il  Carnovale  fentivafi 
quedo  putrido  odore  che  gli  Uomini  refpirano  dove 
cercano  di  divertirli. 

À  togliere  quedi  inconvenienti ,  di  cui  pur  trop¬ 
po  anche  i  più  robudi ,  non  che  i  gracili  efficace- 
mente  fentono  i  più  funedi  effetti  cogli  abituali  lan¬ 
guori ,  inappetenze,  indigedioni  ec.  ,  per  cui  noi  li 
veggiamo  in  quei  giorni  a  dento  drafcinare  gli  ab¬ 
battuti  lor  membri  ,  altro  rimedio  non  vi  ha  affo- 
lutamente ,  che  F  ufo  continuato  di  un  ventilatore 
che  ne  caffegi  inceffantemente  F  ambiente. 

La  tenue  fpefa  e  la  facile  efecuzione  di  un  sì 
utile  idromento,  ed  il  preffante  bifogno  che  abbia¬ 
mo  di  eflo  ci  fanno  fperare  qued’  utile  provedimen- 
to .  Poiché  nelF  ufo  di  effo  non  devefi  temere  alcun 
raffreddamento  o  codipazione  dall’ impetuofo  corren¬ 
te  d’aria  che  vibrali  filila  tumulttiofa  folla  dei  con¬ 
correnti  ;  poiché  li  tubi  che  introducono  ed  afpira- 
no  F  aria  poffono  in  maniera  effer  difpodi ,  che  non 
farà  punto  fenfibiie  F  azione  dell’  aria  che  s’ introdu¬ 
ce  o  fi  edrae ,  e  F  imprefiìone  de!  freddo  non  è  poi 
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tale  in  un  ambiente  così  popolato  che  fe  ne  polla 
foffrire  alcun  incomodo  :  altronde  con  tenue  fpefa  fi 
può  introdurre  dell’  aria  temperata,  e  così  anche 
calmare  i  panici  timori  di  quelli  fenfibiii  che  fi  fan¬ 
no  uno  fcrupolo  di  non  partire  da  quei  luoghi  fe 
non  carichi  di  pelliccie ,  dopo  che  hanno  abitato  per 
una  notte  intiera  in  un  fepolcro* 

Il  Dr.  Hales  al  quale  dobbiamo  l’invenzione 
di  un  comodo  ventilatore ,  ed  il  Dr«  Defaguliers  che 
ne  ha  dato  forfè  un  più  comodo  ,  e  molti  altri  Fi¬ 
lici  ancora  hanno  fatto  fentire  in  tutta  Feltenfione 
F  importanza  di  quella  macchina ,  dimollrando  quan¬ 
to  dannofo  fia  il  refpirare  arie  di  già  refpirate  ec. , 
e  noi  forfè  col  tempo  arriveremo  a  calcolare  con 
precifìone  quanta  vita  noi  confumiamo  a  refpirare 
tali  arie  ec.  *,  onde  io  indirizzerò  a  quelli  Filici 
chiunque  defiderafle  vederne  la  defcrizione  di  elfa . 
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Nella  Stamperia  di  Giuseppe  Marelli, 
Con  licenza  de *  Superiori* 
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pubblicando 
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NOn  effondo  in  tempo  d’inferire  alla  pag. 

delle  ricerche ,  per  elfore  di  già  ftampato 
quel  foglio  ,  una  efperienza  da  me  fatta 
in  quelli  ultimi  giorni,  che  pienamente  rifolve  uno 
de  più  importanti  articoli  della  chimica  delF  aria  , 
ho  creduto  di  doverla  dare  qui ,  benché  fia  fuori  di 
luogo,  come  lo  è  pure  la  nota  della  pag.  80. 

L’ efperienza  è  tale  .  Avendo  pollo  in  contat¬ 
to  dell’  aria  filfa  una  millura  di  limatura  di  fer¬ 
ro  e  dì  folfo  ec.  trovai  come  ha  efperimenfato 
Prieflley  ( a )  che  quella  non  era  più  mifcibile  coll’ 
acqua  ,  e  che  per  mezzo  di  una  lunga  agitazione 
nell’  acqua  ritornava  aria  refpirabile  ,  e  T  acqua 
che  aveva  fervito  a  rettificare  l’aria  arroffiva  U 
tintura  di  turnefole  appunto,  come  dicemmo  alla 
pag.  33.,  avvenire  all’aria  infiammabile . 

Ed  ecco  provato  all’  evidenza  il  fofpetto  az¬ 
zardato  da  Mr.  Beaumé  pag.  697.  (&)  ,  dico  az« 
zardato,  poiché  quello  Chimico  non  ha  appoggia¬ 
to  ad  alcuna  efperienza  quanto  egli  dice  nella  fud- 
detta  pagina ,  cioè  che  l’aria  filfa  altro  non  è  che  aria 


{a)  Prieflley  loe,  cìt.  of  fixed  air . 
(£)  Qbym,  Exp.  Raif.  tom.  3. 
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comune  tenente  in  difibiuzione  alcune  firaniere  loda®- 
tc  ,  e  che  quell’  aria  può  edere  purificata  e  ricondotta 
allo  flato  d’aria  pura  atmosferica,  facendola  attra- 
verfare  diverfi  liquori  proprii  a  filtrare  l’aria,  e  a 
trattenerne  le  fofianze  firaniere  che  ne  alteravano 
la  fua  purezza.  2.  Che  l’aria  fifia,  fecondo  quella 
teoria  ,  non  deve  edere  più  confiderata  fiotto  quel 
punto  di  villa  che  fino  a  quell’  ora  è  fiata  confide- 
rata ,  ma  foltanto  relativamente  alle  fofianze  che 
l’aria  può  difciogliere  ,  e  delie  quali  fie  ne  può  ca¬ 
ricare  .  3.  Che  l’ aria  non  è  diverfia  dell’  acqua  in 
quanto  ambedue  quelli  elementi  podono  fciogliere 
diverfe  fofianze,  e  fiaziarfiene  ;  che  quelli  elementi 
acquifiano  delle  nuove  proprietà  non  già  apparte¬ 
nenti  nè  all’  acqua  nè  all’  aria  *  ma  foltanto  alle  fio- 
danze  di  cui  eglino  fono  caricati  :  e  ficcome  l’ac¬ 
qua  può  difciogliere  certe  fofianze  delle  quali  è  dif¬ 
ficile  il  liberarla,  così  pure  l’aria  può  caricarli  dì 
fofianze  egualmente  volatili  e  dilatabili  che  la  me- 
delima,  le  quali  non  fi  potranno  forfè  giammai  fe- 
parare  per  difiillazione /filtrazione ,  od  altri  mezzi. 
Ma  nulladimeno  tempre  farà  vero,  che  le  nuove 
proprietà  di  quelle  arie  fattizie  dipendono  fempre 
dalle  fofianze  firaniere  ,  e  non  dall’  aria  medefima. 
Dovrà  dunque  da  qui  in  avanti  eliminarli  dai  corfi 
di  Fifica  la  celebre  queftione  con  tanta  eleganza 


promofla  nell5  ameno  libro  del  celebre  Sig.  di  Vol¬ 
taire,  intitolato  Smgulantès  de  la  nature  ,  cioè  fé 
l’aria  fii  un  elemento  a  parte  ,  o  piuttodo  un  cor¬ 
po  rifultante  dall’  unione  degli  altri  elementi  poi¬ 
ché  tutti  i  vapori ,  e  tutte  le  efalazioni  poffono  per 
mezzo  d’ alcune  preparazioni  facilmente  dimodrarfi, 
edere  aria  pura  fopraccaricata  di  varj  corpi  ,  come 
è  facile  a  raccoglierlo  dalie  mie  ricerche ,  e  fpe- 
cialmente  dall’  efperienza  riferita  in  quella  aggiun¬ 
ta  ,  che  pienamente  rifolve  la  quedione  ;  -e  decorile 
l’aria  caricata  di  quelle  follanze  draniere  è  più  pe¬ 
dante  di  quando  ella  n1  è  libera  di  effe  ,  può  benif- 
fimo  fuccedere ,  che  le  variazioni  del  barometro  di¬ 
pendano  appunto  dalla  prefenza  od  adenza  di  quedì 
corpi,  come  già  fi  è  indicato  alla  pag.  55.  delle  ricer¬ 
che  :  ma  fono  neceffarie ,  lo  replico  ,  molte  o nerva¬ 
zioni  Eudiometriche  per  idabilire  pienamente  quello 
punto  interedante  della  Fifica ,  fu  cui  tutt’ ora  fono 
divifi  i  pareri  dei  più  illadri  Filofofi ,  circa  i  quali 
veggafi  F  opera  di  Mr.  de  Lue  ,  la  cui  fpiegazione 
pure  foggiace  a  varie  difficoltà  (*)  ,  ma  di  ciò 
altrove . 

Frattanto  m’accontenterò  d’avvertire  chiun¬ 
que  Tolede  intraprendere  quede  offervazioni  Eudio- 


{*)  Retò,  [w  Ut  meàificfitiew 


metriche  per  verificare  appunto  la  fpiegazione  di  Mr. 
Changeux  circa  le  variazioni  del  Barometro ,  che  de¬ 
ve  uiare  d’un  Barometro  molto  fenfibile ,  qual  è  p.  ef. 
il  recentidimo  dell’  Abbate  Felice  Fontana  ;  poiché 
le  variazioni  indicate  dagli  ordinari  Barometri  non  fono 
fufficienti  a  quello  oggetto  ;  di  piu  le  Eudiometriche 
debbano  edere  fatte  con  un  Eudiometro  piuttofio 
grande  per  avere  piu  fenfibili  le  differenze  :  e  ficco- 
me  nell’  Eudiometro  a  mercurio  la  canna  non  de¬ 
ve  eccedere  la  lunghezza  di  pollici  27 ,  ed  altron¬ 
de  è  neceffario  per  determinare  la  quantità  dell’  a- 
ria  fiffa  di  fare  il  procedo  nel  mercurio ,  fi  potreb¬ 
be  ufare  di  un  Eudiometro  (fatico ,  cioè  di  un  Eudio¬ 
metro  ,  il  quale  in  vece  di  pefcare  colla  canna  nel  poz¬ 
zetto  fidato  alla  tavola,  pefcade  in  vece  in  un  poz¬ 
zetto  ripieno  d’acqua  pollo  fu  l’eflremità  d’un  braccio 
d’una  fenfibile  bilancia  ;  poiché  ancorché  con  quello 
artifizio  l’aria  fida  fode  precipitata ,  ed  imbevuta  dall’ 
acqua,  pure  quella  feguiterebbe  a  pefare  fui  braccio 
della  bilancia,  e  tutto  quel  pefo  di  più  neceffario  per 
equilibrare  la  bilancia,  indicherebbe  la  quantità  deli’ 
aria  non  fiogiflicata  contenuta  nella  canna  5  fe  fode 
vero  però,  che  ilflogillo  unendoli  all’aria  atmosferica 
ne  diminuide  il  pefo  fpecifieo  di  quella . 
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